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Llòrà^ quàndó, di poim fotfo la voftrà 
^ombra benefica quefto informe parto 
della mia mente mi b •venuto ‘in penfiero^ non 
Tni ha già mojfo a tale rifoluT^ione o lo fplendora^ 
de •vojìri Natali , o la^ Gloria degli Avi vofiri^ 
sì in Lettere y che ^n Arme chiari^ e per fubli- 
mi Cariche tatuar devol i ^ o la Pruden'sta^ o'I 
Valore , o tali altri effimeri lampi d* umana fug- 
giti va Crande‘3^ ^ chlin vói sfavillando fiotto 
que' nobili adeficamenii , onde rapite , e certi 
fiaficinijche abbagliano anche le anime piu fiebive^ 

a 2 e lon- 
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r hnta?te dat^ffofifi^rè H~finmt9p^‘gh-aat ».-; *, 
fermlicofe^ cui tanto di preggevole è affijfoy 
quanto folo inferiwi /’ umana ejìimaxione : Nà, 
Eccellen':(a: ^antunqì* io fchicràrmifì dintorno 
tutte quéjie. prp'ogt^^cyojìrd^abbia ^dutOy nef~ 
funàha àn^tbf<frzà^i nìuikjeéiìi d^ehe il voftro 
nome per onorarne quejìà mio Libricciuolo : La 
fola Pietà del voflro fpirito è fiata lé fiimolo che 
mi ha mojfo a trafcegltere Voiy perchè col vo* 
firo fplendore illufirafie i mie* Fogli . Allo'‘^ 
rachè negli anni decorji degnojp T Eccèlien* 
2 ^ vòfira nella Città di Genova d ammette* 
re il mio ojfiequiofó rìjpettó a qualche forta di 
fervi tìt y che potè a vantar fi del titolo di fami* 
gli are y ehki per lungo tempo occafione di fcotge* 
re in Voi uria divozione y ed un così tenero. af 
fetta per Maria Vergine y ché mi fiupii piu Voi* 
te in vègge'ndo^^ tutto intenta nelfervigió del . 
Monarca CàttoHtìr néri ijtaft€^vi**hi venerare 
quella Augufia*'Dòhna y- ed imrnèffo negli offe* 
quj di quefia adémpiere pel vofiró Kè ia tempi' 
Sffiéilijfimi ^àVòfe'incombeh'ge * Da òhe io mi 



cercava y concepii" hhd affetto tale ^ V tanta fii 
ma per Voi y chPidlora quando di là fciogliefte 
per afferrar* àlt’f iiféè la miglior parte 'di me me- 
de fimo' trae/le tW9 'f^i , Sentiimi* fift' d\ allora\. 




fer* 
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fei-pei^^h feno una *6iva pajjtone de^ vojìrt ferU 
glj\ ed una ardente brama de vofir 't vantag^ ^ 
Allora che in Italia fcendejìe^ ove furiofacatth- 
peggiavd , e frenica alla fronte di formidabili 
E f eretti ingórda la Morte ^ noni una fola volta 
parvemi di vedervi dnto dd nirriiché fpade , e 
fender t aer^ d Voi vicino con fuìiejló Jìbilo in 
infuocati globi là Vàrcdl^ femhravami deffere aU 
lora fiuajì partecipe de* voflri Pericoli e fen» 
tiami da forte impulfd fpronato' ad articolar 
quejìcvocìj Salva, Maria Beatifsima, quello 
tuo tenero’ Figlio' dal furore di Morte : Noti 
vo* dire che fieno fiati i voti miei I origine di vo^ 
firn falveo ^ , ma poffo Ittfìngarm'i di ?ion effe- 
re fiato degli ultimi a bramarveta , come la Rei* 
na degli Angioli fu per avventura la prima ad 
impetrarvela dall' Altiffimo * laonde è che ac- 
crefeiutofi in Voi nelle feabrofe campagne il va- 
lore^ fra j angue , e morti , fra eccid) e flr agi 
gloriojo vi truffe dal me^o degli efìremì difa- 
fìri , ed onorato si cd fegnali del vofìro f angue , 
che col margine tenero ancora delle vofìre feri- 
te , rivefìito d una Clamide piit onorata , e tra- 
fcelto al coniando' delle Truppe Cattoliche in 
quefio Regrio efifìentij la ProieTton di Mairid^ 
e la Clemenza avveduta ài Ferdinando VL 
Monarca Cattolico^è qui VÌ'C(mdùffe\ e conduffe*' 
vi in tempo ^ ‘ciVi^tt'pdhócktaye 'ùna- grave cau* 

.l/ì ^ ; fa 




fa di l^rht Vergine ave» prefo per ìmn » , in 
^njier mi fall che, no» ad altri volta la Vergi» 
ne io confidajji il Patrocinio di quefta Ope» 
tetta fuori che a Voi ; end è cP io ve ne pregai^ 
e auaritunque ritrofà fojfe la voftfa mod^ia 
neìP off erto ufjfi-;^o , io cangiare la [celta propio 
e [fere 'non iftimai . Vi pregò dunque ad accettar 
ai buon grado qùefto tenue tributo, di mia Vene» 
va-zione^ che a Voi non puh non gradire , poh- 
che fojìiene le Glorie t gl\lnterejjì della Di- 
vina Madre . Per xfùejio folo motivo [pero che 
non vi farà dàfcaro f Autore * poiebb fi avvan^ 
con quefte br 'tevi pagipe fotta i voflri oabf 
all' ombra di una così ^flùide y ed Augufia Pro*- 
tettrice y qual' è Ma^a . < Iddio vi doni lunghi 
anniyperchè v$à pii* accrefeafi H cumulo de'vo- 
' ftri meriti pel Paràdifo -, ed alle ^vecchie prò», 
dezp^ s aggiungano nuovi Trofei pet' la Glori» 
del voftro Monarca'* S - , 

• « 

iJi V. Èi ^ . 

«i •! *' 

Nap. S.X«orenzo 1 5. Maggio 1 747. v 


. t \ 
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, Umili fi* Ohhligatìfs* Devoti ft^ Serva 

f . (jregork» Mikfìo Min. Conv. 
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KEVERENDISS. PA D* 


D ’ Ordine di V. P. Rcyerendifs. ab,biamo Ietto TOperctta 
del P. M. Gregorio Pio Milefro intitolata: Colloqui 
/opra la Sofianza y Ufo y ed Abufo delle Cartelle delV Imma- 
colata Concezione di Maria Vergine , e dt altre eofe Sagre -^ e 
Nat'uralif nè avendovi trovato cola contrària alla Fede , ed 
a’bupni coihimi giudichiamo poterfi ftaropare , fi; così pia- 
cérà a V.P. Reverendifs. 

Pai Reg.Conv.di S.Lor^nzq i $. Aprile 1747. 

UmiUjftmiy Obbligati^miy Devotijfimi Servi 
F.Antonio BafileMin.Con.D.in T.Guardiano di S.Lorenzo^ 
F.Giacomo Màjone,Min.Con.D.in T. 

■ - ■ . H ’ .— ■t l— n 'w 

Tr.Joannes Baptifla Minucci Arftum y Ó'S. Thelogia DoBor^ 
Sacra lndulgentiarumy& Reliquutrum Congregationis Con- 
fultor y promovendprum ad Epifeopatum , Ò* Cleri Romani 
Apoftolicus Examinator , ac totius Seraphici Ordinis Mino- 
7um Conventualium poft S.Patriarcham Trancifeum Mini- 
Jìer Cencralis LXXXiy. 

C Um Opus , cui titulus eft : CpUofUf di F. Gtegptio Più 

Milefio Mirt.Conv.foprct làSoJtamay Ùfo , ed Abufo del- 
U Cartelle deW immacolata Conepàone di P^ria Vergine y « 
if\i altre cofe Sagre y f ^ duo ex Ordine noftro Theo- 

Ibgi de mandato noÀró éxajninavérinf, ^ in lucem edi poffe 
probavérint y fteuitatem facìmus , ut rjrpis mandetur , fi ii^ 

àd quos fpcAat, ita yidebitur. In quorum fUèm &c. 

Datum Rpmae die zq. Apnlis 1747. 

FJQ:BAPT1STA MINISTER GENERALIS. 

Fr. Jofeph Maria Mode fini Secretarius Ordirti Sy 
^ fbcologus publicHS Per afta . * 
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Pro Emmentiirimo Pcrnik Cardinali Archie- 
pifcppo Neapolitanp ex cornniiflìoiiLe. Illu- 
ac ReverendiiTimi Dom. Cano- 
•• Ilici Julii Torni Epifcppi Arcadiop. Adm. 
Rev. Dona. Jacobus Martorelli Pubjicu» 
Grajcae Lingua Profeflbr yidit , ^ appro- 
bavit . 




Pro S. R. M. CAROLI BORBONII Utriut 
. que Sicilia Regis ex commiffione Ilktftrif- 
Emi, ac Reverendifllmi Dom,. C. Q#diani 
\ Àrchiep..ThelIalonicenfis Cappellani Ma- 
'■ joris Adm-Rev. Dom.Carolus Gagliardo 
, PubUcu& Juris Canonici Profeflbr vidit y.& 
iipprobavit , 
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INTRODUZIONE. 



0 a tuttó àitfo penfavà nella dimo* 
ra 5 che traggo qui in Napoli per 
dar allaluce unmioLibretto^in cui 
foftengo contro un certo Ferdinan- 
do ValdefiO lecito elTere il far voto di fpar- 
gere il fangue per difendere ^ che la Reina 
degli Angioli nel fuo primiero concepimen- 
to fu»per la Grazia di Dio prefervata dalla 
Colpa Originale; a tutt’altro penfava, io dilTi, 
fuori che a quello, ch’io fono per 'dirti ; cioè; 
che il Demonio terribile per lo antico fdegno, 
che nodrifee contro quella Reale Signora, vo- 
lelTe ad un tratto farfi fcrupolofo, ed affettare 
zelo per la vera Religione , ponendo in men- 
te a taluno , che in mezo al culto, che a lei 
fi prella in facendo ufo di quelle Cartelle , in 
cui leggonfì quelle parole allufive alla fua pu«» 
ra Concezione : In Conceptione tua^ Virgo 
Marta ^ Immactilata futjìì * ora prò nobis Pa^ 
trem , cujm Filium Jefum de Spirifu San6lo 
peperijli : Siavi framilchiata una deteflabile 
fuperllizione é Io ti confelTo, o Lettore, che 
in udir fimil cofa mi fono affatto flabilito nel- 
la pfia conceputa credenza , che Maria efei]t- 

A te 


“2 Introduzione < 

te foiTe {lata dal contrarre da macchia comu« 
ne ; allora che vidi in tal guifa infuriato 
quello fchifofo ceffo d’ Inferno , che non 
avendo cogli sforzi replicati per molti fecqli 
potuto denigrare il Candore di quella illiba- 
ta Colomba , fi è rivolto alla fine per rabbia, 
e difdegno fotte manto di. zelo a sfogar la 
fua collera su tenui Cartoline ; travifandoE, 
fcaltro eh* egli è, in Angiolo di Luce per 
ifpandere fopra il Mondo a fuo bell agio neri 
abilTi di Tenebre . lo.dunque fra me, c me 
diceva cosi : Codcfto empio nemico delllm- 
peradrice del Cielo nella età bambina di Sanr 
ta Chiefa' ha featenato dalle fue tcnebrofe 
Caverne un Cherinto , un’Ebione , un’El- 
• vidio , ed un Gioviniano per lacerare la Ver- 
ginità di Maria, di poi ha avvelenato la lingua* 
,.deirempio.Nefiorio,vper tockLil fublime pre- 
gio xiella Divina Maternità, quindi col volger 
degli anni ha tentato in varie guife di sfìgn- 
rarla , JOitL\ rapprefentanddla .cc^me^ambizio^, ' 
ora come difiìdente mqflrandola, , ed in fìnte | 
impegnandofi a tutta /ofea per fkrla credere 
a qualche colpa foggetta! Non ha egli omefìb 
di fovvertir taluno a fegnoyd’impugnare fiil- 
corruzionél del Verginaleifdo Corpo , e. nel 
. giro di varj fecoli fi è adoperatp>.per infìnuor 
' t ré 




,t b^G oo^l e^ 


lntyoàwz*on^ , 3 

fé al Moji^q ^ che Élli nel primo forge re dal 
nulla fia ftata fua fchiàvai Eppure là Gloriofa 
Donna ha fempfe fchiàcciato il capo a que- 
llo fuperbo nemicò ^ qualora ardì arveritar- 
ielc contro \ dunque ^ io' coilcludeva ^ Maria 
.alle vittorie avezza difenderà le fue Carticcl- 
le, fchernertdo le arti itìajigne d’un’Avver- 
fario cotanto .fiaccò ^ e fcreditato , Deggio 
però dir’ il verò j chej malgrado quefià mia 
ben fondata fperanza j io.rimafi da aitò ftu- 
pore forprefo in veggendo ^ che quello ab- 
iominevole Moftrò avvolto nelle lordure 
del fuo fangue niedefimo , avvegnaché tan- 
te volte fconfitto ^ pur nè di coraggio fi 
imarria , né veniagli meno pravo configlio; 
•ma con quella doppiezza ^ che fu fin dall’In- 
fanzìa del Mondo la perverfa natura del mal- 
vaggio Serpente , fi andava cosà convolveildo, 
€ attorcigliando i che anche ne’gemiti cllre- 
mi po’fuoi varj avvolgimenti volea lo fciocco 
dar f ad intendere d’elTer* ancori vivo, e ro- 
‘bulto . 

Quello però, che fan ima mi trafiggeva,’ 
fi era il penlare , che egli tentava di tras- 
fondere. il fuo vele^ anche in Soggetti affat- 
tò congeniti, feconda il modello della vera 
Chfiiana pietà : Laonde pareami di vederla 

A 2 per 


4 InthàuT^anè • 

per riufcifè nel fuo antico impegno ^ difpofto 
per fino con una maledetta Ipocrifia nel? €Ù, 
cadente del Mondo ad adorare- quel Verbo, 
‘ch*e’ nella fua Creazione adorate non vólk^ 
Io non vo’ già , Lettor mio caro , infaftidirti 
col difcrivere la pena, che in me io provavi 
al rifleflb di queftc arti maligne , onde mu- 
li ivafi contro il culto della’ noftra comune 
Madre il nemico di Dio . Vo* dirti foloj, 
eh* i* mi Tenti va certi (limoli al cuore, che 
dolcemente mi fpronavano a prèndere le dj- 
fefe di quella Augufta Donna,- nella cui Ciev 
menza tutte le mie fperanze io ho'collocató. 
Oftacolo non per tanto infuperabile era a 
mie’ diflegni- la nota pietà di molti Uomini 
eruditi di quella Dominante j che pareano 
propenfi a riprovate l’ ufo troppo comune 
delle Cartelle -della noiètialmmt^qlata Signor 
fa: Tuttavia 'però fèflti-lcomMa ebbi 1* ulti- 
ino impulfo per- pormi in carriera . Ne* prin- 
eipj della dimorfa <^areltnni iagionandà lo 
col Signor D. GiofefFo Cirillo quel celebre 
Letterato’ di Napoli Pubbiiccr Profeflbre di 
Leggi in quefta Real’ Univerfità, sì per opere 
d’ingegno chiaro^, che -per pietà , -e foavitlt 
sdi coftumi apprezzabile ,* da imo in altro di- 
dcoifo cadendo venne ih' campo aneora queUià 

delle 



Jntroàu:(ione 5 
delle Cartelle , e parvemi nel calore del ra- 
gionare , che il faggio Uomo non aveffe tut- 
ta finterà difpofizione per approvarne l’ufo. 
Spiacquemi^ anche un baleno di ripugnanza 
nella mente di un Signore cosi erudito : La- 
ond’io, troncando ad un tratto il ragionamen-^ 
to , mi proteftai vogliofo di favellare pih a 
lungo su tal materia con lui un giorno, ih cui 
foffe da fue gravi cure difciolto , e non co- 
tanto affacendato . E’ non ne mollrò ritrosa, 
che però un di , quando parvemi eh’ egli 
foffe in fuo proprio potere , lo afferrai , gli 
rammentai 1! appuntamento , e trovandolo 
difpofto a compiacermi , già e’ cominciava 
ad efpormi T animo fuo fpaffeggiando per 
Napoli; quand’io, Signore, diffi, di grazia 
andianne lungi da quella folta Turba capace 
ad empiere un Regno , non che una Citt'a, 
poiché ella bene fpeffo è per dividerne , e 
lungi ancora dalla indifereta maefiria di pa- 
recchj fra codefti Cocchieri , che ad ogni lo- 
ro feudifeiata per lo timore par che l’anima 
dal petto mi fchiantino . Andianne fuor di 
Città, fe v’aggrada ; colà fenza difturbo, 
e fenza pericolo più foavemente accorrò le 
voftre parole . Dite bene, e’ rifpofe ; ecco vi- 
cina Porta Capuana fuori di quella al paf* 

A i feg- 
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6 , 
fcggiQ, cd al difcorfo n’»ftdremó:,* Appena / 
giunti , ove le vie erano alquanto più ìgom^.» 
ore , egli cominciò a rajgionare , ed io a ri-? 
fppndere, come udirai ne’ ieguen ti Colloquf. 
tenebrofamente da me fra le fofche notturne . 
ombre diftcfi,'* , ^ • 

gpLLOdyiO PRIMO, , 

Sopra la SofìanT^ Mh Cartelle , . r 

• nella materia^ 

Jr Padre mio, giupco forza è, che i* 
vi tolga da inganno, Voi, per quanto io feorv 
go, fupponcte yche ip riprovi l’ufo delle Car^ 
^elle , e per mia fè phe fiete in errore . Ho 
tanto di divozione per la Vergine Immaco- 
lata , e mi vi obliga posV (Iffttamente la mi^ 
PrpfclTione , e il mig Giuramento, ch’io non 
faprei non approvare atutt'uomo , ciò che 
lenza difalco della Religione ridonda in mag- 
gior laude di lèi • Voi fte|To con ingenuitk 
potete confeffgre , che allora quando io moflc 
lingua su queftolpunto , protellai di riferirvi 
circa il medefimp ciò , ehe taluni ne dicono, 
non altrimenti quello , che ne fent’io; non 
è egli vero f ‘ 

F. Greg. Scafatemi fe è heceflario , chìe 
'^negr io vi tolga da ij^ai>nó>''Lo ^ ben an- 
.‘.-^1 . ( ch’io, 
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Colloquio Primo ^ 7 

ch’io ^ D.Giofcffo 5 che voi non nodrite, fc' 
non fentitnenti degni di voi; e che fuperfluo 
è ogni altro vincolo per iftringervi ali’ onor 
di Maria , qualora io miro la voftra pietà : 
E poi, e poi poffo fare una pubblica autenti- 
ca fede , che voi in quel giorno , che da Via 
Toledo verfo S. Xorenzo retrocedevamo in- 
sieme, pregale quel degno P»che le difpenla 
a darvene un giufto fafeetto . Ma, fe v’ami 
il Cielo , che dicon eglino gii oppofi^ori di 
quelle Cartelle? 

D.G/o/, Dicono, che le Cartelle, le quali 
fono in ufo oggidì , fono diverfe da quelle , 
che 4 a voftra Serafica Religione ne’ tempi an- 
dati accoftumò di praticare: Le V'oftre s’i’mal 
non m’appongo ^ furono le prime a compari- 
re nei Mondo y ed erano in qualche maniera 
diftinte da quelle, che prefentemente difpen- 
fanfi. Quelle voi Francefeani le avevate tolte 
dairOfhcio deli’ Immacolata Concezione per 
ordine di Siilo IVt compofto daLionardoNo- 
garoli Protonota jo Appoftolico , e vi fi legge- 
vano quelle parole ; In Conceprìom tua , Vir~ 
go , Immaculata fulftl \ Ora prò nohls Patrem^ 
cujus Filìum pepmfti : Quelle hanno un non 
sòche di più, che a tutti non piace per più 
•lagioni^ elTendo in elTe fcritto cosi: In Con-* 


8' Cdloqtiuo Primo 

'repmn»ima^ Virgo Marhy IntMMtàaràfmf^^ 
Ora prò nobts Patrrm ^ ciqu$ pilimn J^fum d»% 
Spiri f u SanSo peperini * . ,*> . < rt^. v > > *t 

^ F,Greg, Ma ditemi D.Giofefió , qual’è 
delle due , che viene di&pprovata ^ Farmi 
che entrambe abbiano lanto iniieiiie dicoB« 
fieflìone , che od ambedue approvare fi deb* 
Vano, o sì runa ^ che TaUra adatto vietarct 
AGie// Nò , drcon’eflfi , poiché la pii* 
jna Cartella vieiie in quakhe maniera adeC* 
fer» autorizata dall’Oracolo della &Sede, che 
in approvare quell’ Odìcio , approvò altresì 
tutto ciò, che iyi entro il conteneva ; ma- 
i’addiaione (H < dit 

dali*au»> 

d’uomo privato fenza previo confen* 
fo di chi le cole alla Religione attin^ti di* 

. rige, par che condanni i-ufo di co^ intrt^^ 
dalla bizzarria piuttofto, che dalla piet^; 
crefce a mille doppj la ragione de’ contraddir: 
tori ; allora che rideifo fi abbia alia novella 
£mmetria dei parlare affatto inuiìtafia per lo 
addietro a’ Fedeli ; ppfeiachè quantunque 
ne’pih bambini tempi della noRra Religione 
i Fedeli creduto abbiano, che la Vergine; 
concepifTe di Spirito Samo il fuo Figliuolo^^ 
iGesh ) non fi è perb maiudiifo , avfjr detta: 

. / . alcu»'’ 


Colloquio Primo • $ 

alcuno, Ch’Ella di Spirito Santo lo partorifTc* 
Quelle per tanto fono due fra le pnncipaU ca- 
gioni , che muovono le pie perfone ad op- 
porfi a queft’ufo , non quafi che fin a qui vi 
traluca fupcrftizione , ma perche vi fi defi- 
dera l’ appoggio di chi la Chiefa governa , c 
un poco più di veriik , 

F, Qreg. Sapete voi , Signore , che voi 
mi andate dolcemente foUeticando con l’ ap- 
provare le Cartelle gtk difFufe pel Mondo per 
opra della mia Religione ? ma non per quello 
io sò’ indurmi a condannar k feconde : Due 
fono i motivi , che mi adducete , nè io vo* 
far •ritorno in Cittk prima di farvi rimaner 
perluafo che è tutto vero ciò, che è fcritto 
in quelle Cartoline , e che l’ Autore Uomo 
molto pio non ha in veruna maniera con- 
travvenuto alla fomma autorità della Chiefa, 
nè è cosi animoXo , e intraprendente da voler- 
fi porre in aria di contraftare con quella, qua- L 
lora un fuo Oracolo gli accennaffe di rat tene- 
re e la lingua in difenderle , e la mano in 
difpen farle . 

Z). Io già m’immagino ciò, che voi 
volete dirmi in ordine al primo gergo , che 
voi fate motto di voler difcilferare . La parti- 
cella, , voi la difendete con quella eter« i 
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ix> Colloquio Primo, 

«a altlflìma dii'pofizione, per la quàie i’'On- 
nipofferite Padre dopo aver comunicalo la lua 
cflenza al Divin Figlio , e al Santo Anipre, 
f refe poi cura delle lontane future cofe, eia 
prima che deftinò fu P Incarnazione di quel 
filo Verbo, a cui fin da’fecoii eterni aveva 
datoli nome formidabile di Gesù. Non è cos^.^ 

Fi Gt0g. Cos) è , cosi è : Voi vi appone- . 
te per l6 appunto , e parmi , che andiate sfi- 
brando le parti piu fegrete dello fpirito mio ; 

Ma non mi ftupifco, poiché da Uomo della 
. voftra profonditi , e penetrazione nulla di 
itìeno fi può afpettare. Gesù è fempre il Ver- 
bo; è il Verbo fu fempre Gesù; Impcrcioc- 
ehè, quantunque la fpoglia caduca, é frale, 
di’ ei veftl nel girar de* torbidi anni , fi a infi- | 
nitamènte polteriore alle eterne Idee ; pure 
ficcome non altra Perlona determinò ;raflùn- ' 
ta natura , òhe quella del Verbo increato ; | 

perciò eterna efiendo queftà Perfona , che nei I 
tempo prefiffo ingarnarfi dbvéa , ed eterno 
cffendo il decreto della Incarnazione , bene 
fi dice, che Gesù è quel Figliuolo di Dio, che 
umanoffi : Oltredichè agévolmente io mi 
polTo tor d’ imbarazzo col dirvi , che fe altri- 
menti io dicèlfi, verrei a prender partito fra 
le ammutinate turbe dello fcelerato Neftorio* 

••1 Vò 
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Vo* dirvi anche di più: Il liù*^.di Efdra^quan- 
tunque non fia di canonica autorità , equiva^ 
le nonpertanto al detto de’ PP. , eppure io- 
cola leggo , che tre fecoli , e piu innanzi alla 
inaravigliofa Incarnazione del Verbo TAngio- 
lo 5 che favellava ad Efdra gli diffe nei cap, 7, 
al ver,iS* : Revelabitur Filius meus Jejus>y ed 
al •uerfo 2p.: mori^tur Filius meus Chrijìus: Or 
fe innanzi il gran miftero Iddio chianiava il 
Salvatore Gesù fuo Figlio, e perche non po- 
tremo noi chiamarlo con quello vero nome 
dopo r Incarnazione ? 

F>. G/o/.« Voi fottilizzate fecondo il lau* 
devole coftutne* della vollra fcuola; ma, Padre 
mio, il mafliccio della difficoltà , non confi- 
Ile nella parola J^fum ; dan molto più nell' 
occhio quelle parole ; ^e Spiritu San^o pepe^ 
rìjìi : Quelle fono annuvolate con una cer- 
ta frafe , che non fembra troppo gradevo- 
le : Io sò , che Voi potete dirmi convenirli 
la fpiegazione medefiraa alla Concezione 
di Spirito Santo, ed al Parto di quel me- 
defimo ; ma però fimigliante modo di fa- 
vellare è Itafofin’ad ora un’Idioma incogni- 
to a’ veri Fedeli ; e voi fiete in grado, per 
quel che io penfo, di confentirmi , che tron- 
car fi debbe ii CPrfo a certe novelle efpref- 
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làoHÌ, che alquanto in apparenza putire raf-' 
fembrano . Non vi è ignoto , che la propofi- 
zione di Proclo Coitantinopólitano difefa da* 
Monaci Sciti, cd impugnata dagli Acemeti: 
Unus de Trinìtate Incarnatus eft , crucijìxus 
eft , mortuus eft ; fanamente efplicata nul- 
la contenea d’ aflurdo , e purei Orraifda 
Pontefice vietò , che la lì ufurpafle chi che 
fia per la novità fola del dire , avvegnao 
che affai cattolicamente da’ fuoi Softenitori 
interpretata : Che però non fia ftupore, fe an- 
che una benigna interpretazione data alla 
frafe di quefte Cartelle foggiaoe alla difgra- 
zia di non piacere . 

PXheg.Ho fpero che o quello, o quel d'i 
tale efpreffione aà)ia ad el&re generalmente 
ricevuta, ed applaudita, mal grado a*più forti 
offacoli V in quella gvòÉà appunto che la prò» . 
pofizione di Proclo tanto dibattuta , ed agi»< 
tata ha pollo poi ferme radici nel cuor de* 
IFedeli , di modo che oggi non troveraffi tra 
CriHiani pur’ tino, che non confeffi efferff 
uno della Trinità Incarnato per noi , e fog- 
gettato a tutte quelle pallìoni che ne deferivo 
la Fede : Potrei porre hi falcio, o Signore,mol^ 
te altre cofe , che pria non ottennero, e poi 
coir avanzar degli «tninei campo della Chic» 

fa, 
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ùy e nel cuor de’Fedeli altamente^ abbar- 
bicarono : ma mi bafta il farvi cenno della 
fentenza,che efclude dalla Vergine il Peccata 
Originale : Ognuno sk ciò , che ne^trafandad 
fecoli avvenne di difguftofo a chi profefifavala; 
Tuttavia però in oggi pel Monck? Cattoli- 
co fi sk come ella pafleggi gloriofa, laddove la 
fua Ligia per tutto , ma priricipalmefite in 
queftaFedelifFmaa^ e divora Città , piena di 
doglia furtivamente cammina come una Ve- 
dova fconfolata . Ma venghiamo al punto: 
Ove trovali’ eglino novità gli Oppofitori in 
quelle parole : De Spiritti SanHo peperifii ? Io 
vi confeflbyche non faprei quanto a me bra- 
mare nella Scriimra una efprefìTione più viva 
dell’ accennata per confondere l’ infenfo Gio- 
viniano; Pofciachè allora quando noi dichia- 
mo aver la Vergine partorito di Spirito Saa- , 
to , non intendiamo ciò d’altra maniera , che 
quando ci efprimiamo d’aver ella conceputo 
'Crifto Gesù di Spirita Santa. A chi mai 
de’ Cattolici è falito incapo di credere, che 
quando dicefi il Redentore concetto di Spiri- 
to Santo, compofta fuppongafi la fua Uma- 
nità dalla foftanza di lui , ovvero che per fua 
opra nell’Utero Verginale di Maria fia difcc- 
ìq un Corpo di natura Celefte ? Simili bajc 


14 Cotìoqut^ Prìntò '* 
ìioi’corlfibiii lerio^viatnQ dagli ApeUifti^ ed 
£rmogenifti ^ di’Valentijliani e dagli Albj- 
genfi: Ma qiiàrìd<^ poi fpendafi con ieriet^a 
Imidollare si dell’ iiria^ che dell’altra efpref- 
fione il vero tenfo ^ é’ tìon è fe non qiiefto : 
Crifto è cónceputo di Spirito Santo , in quan- 
to che la virtù di eflb adombrando la Vergine 
formò dal Sangue di .lei j non dalla foftanzii 
fua il Corpo del Salvatore^fenza che opera di 
Uomo v’intervenifle a contaminare della pu- 
rifiìmà Dorma il Candor Verginale i cosi aii- 
cora quando dicefì ^ che Maria abbia parto- 
rito di Spinto Santo non s’ intende gik^ich’d- | 
la abbia dato alia luce un Soggetto prodótto I 
dalla loftanza di lui ^ ma che per virtù delio 
Spirito Santo per naturale via fenza sfiora^- | 
mento della fualntegrit^ Verginale ella fia- 
tene fgravata, fe tal termine fi può appra- I 
priare a chi nel feno pórcavà un cosi dplec 
pefo , ed amabile * Nè come taluno s’imm^ i 
gina, nata nella fantàfia del Pio ed Érudi- ' 
•toUomo da brievi anni in quk fimigliante 
' cfpreffione > poiché io la ritrovo in S;-Ag 9 »- 
ftino . , » 

D.Gi’o/é Volete diré ch’ella è dì S.Fulgen^ 
zio xicìfcrm.i 8. de’ Santi ^ e dice appunto co* 
si: exultat Maria y Ù‘. Mairetn JaJatH 
t t . fury 
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jturi & dfi ^pkm p^perljffi p gatìdef^ 

F^Greg, Ci accordiamo nel detto, ma 
4ion in quellq che il dice . ÌQ. sè ^ t>uoq conto, 
ckc le vi è alcunq,che .a^tribuifcè aS*Fulgen- 
;zio quel iermone ; la Facoltà di'Lovaniq pe- 
rò ftima che ha .di S-Agoftino: Ma, qqalunr 
que fiali l’Autore 5 nè voi ^ nè io cifianao av- 
. vincolati a fargli le fpefe; quello però , ch’io 
trovo di certo fi è, che la Chiefa 5 fia- di ch| 
fi voglia, lo qualifica molto coll* approvarlo 
in inlerendone le precife parole nelle lezio- 
ni dei fecondo Notturno infra l’ottaya della 
Natività di noftra Signora ^ Vale a dire che 
la ftelTa cagione ^ onde per voi vengono au- 
torizzate le Cartelle della mia Religione, 
concorre altresì ad aflbdare l’ufo delle fecon- 
de, e ciò tanto pili, quanto che fin* ad ora 
la S. Sede nulla ha fiabilito in contrario. 

D, Giof» Voi dite bene;ma però gli AvV 
verfarj alle voftre ragioni nè fi arre odono, nè 
fi sbigottifeono . Le prime , dicono efiì , veri» 
balmente fono approvate , e le feconde rap- 
pezzate infieme da varj luoghi non per anche 
poflon prefumere di aggirarfi pel Mondo cori 
tanta franchezza fenza il fupremo corifenfo: 
Quel voler introdurre nuove formole di pre- 
ci, nuovi fiftemi, nuove foggie di I^eligio- 
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ile voi fapète quanto riefce fpiàcevolè a chi 
ha dal Cielo il diritto di legare ^ e di fciorrCi 
Nói dairApportolo S*Paolo,e luflecutivamen* 
te da vàr; Cànoni abbiamo, che nulla dinuo* - 
vo deggiamo abbracciare, fuori di quello, 
che rie è, o per Ilcritturà, o per Tradkio* i 
jie derivato. Infatti laici© chevoimifac* 
ciatc fede di quanti difturbi fia Hata il Semi- • 
riario quella cervicofita de’ Canonici di Lion 
di Francia,- che fen^a prima prender l’Ora- 
colo della Sede Romana furono così animofi 
d’ introdurre fra giorni lolenni quello con* 
facrato alla Concezione di Maria Vergine. 
Voi lapete che il gran Dottore S. Bernar- 
do nella celebre Pillola a Canonici fuddetti 
(limava neceflario cónfultarfi pria di venire 
ad un fatto così flrepitolb colla Sede Appolto 
lica , e che iftituendofi fenza gradimento di 
quella unafimil Feftivitìi fi proreftava, che 
alla Vergine tiulla raùone piacebit conrra Ec* 
vlejìa ritum pnefumpfa novifas Ma ter temer hot- 
tn^Sorov fupevflitìonts^F 'ilta len)itat 'ts . Or non 
v’ ha dubbio che il cafo delle Cartelle è qua- 
li il medefimo, dicono i Contraddittori, che 
però quella novità non fembra poter eflere in 
verun modo plaufibile . ' 

Qui appunto nello articolare di; quelle 

eftre- 


G 


Colloquio Primo, ty 
eftrcmc parole cominciò a piovigginare da 
una pfcciola nuvoletta , ma, perchè altre piu 
torbide , e folte d’ intorno accennavano di af- 
femblarfi infieme per rovefciare d’acqua un 
torrente, prefi configlio di volger faccia , e 
concordemente l’amico, ed io per Napoli di 
ritorno ci avviammo. Fui un Profeta, che 
vaticinai il futuro da fegni ‘prelTothè necefia- 
rj ; pofciachè appena pollo piè^ nella Citta 
piombò uno fcrofcio cosi terribile di pioggia, 
che allagò quali in un alzai* di ciglio le firade: 
Io frattanto nei retrocedere a palTo un poco 
più fciolto, in obbligo trovandomi di rifpon- 
dere ali’ oggezione di quel Letterato y difi] 

COSI, 

F,Greg, Avrebbon ragione quelli pii 
Oppofiton di cantare al fuonó di quelle ra- 
gioni vittoria, fe i Sofienitori del pio coftume 
gik invailo Uomini folTero cosi ftupidi da la* 
fciarfi porre le traveggole agli occhi . Ma la 
Dio merce non e cosi : Io non niego gik che 
non fi debbano fpandere nuove dottrine, ed 
inventare certe forinole , a cui non cosi facil- 
mente fi alTuefanno gli orecchj : ma non so 
concedere che in quelle Cartelle vi fia un nuo- 
vo formolario di dire : Che Gesù fia Figlio di 
Dio Padre ,, e’ forfè non è Dogma di Fede di- 

> ; B ghia- ; V 


j3 Colloquio Primo 9 

^hiaratoci dal Simbolo degli AppoftpH , d4 
Concilio Niceno , e dall Eterno ? Che la v 
Ver°ine abbia partorito di Spirito Santo non 
è airres'icofa certi(lima> ed elpreflìone dalla 
ftefla Chiela approvata ? Ea cofa è inncgabiv 
le ; Dunque che noyith vi è egli mai? vi e 
t)oi gran divario fra il pafo npftro , e quello 
ohe voi a mano prendete ; ClonciofTiachè il . 
Culto dato a.lla Concezion? nella Chiefa La- 
tina era affatto nuovo; fupppnevafi centra, 
rio alla verità; poiché coqaunetnente teneaii 
allora eflere ftata conpeputa la Vergine col 
peccato : Sicché a putir veniva di fuperhizio- v 
ne tal SoiepnitajCÒn cuiadprayafi^diceS.Ber- " 
nard6,ìa colpa, Ma nel cafo noftro variano 
lefembianze : Ora credefi generalmente chet 

la Vergine fia (lata immune da quella : Se 

ne celebra annualmente la Feda del fno puro. 
Concepimento: Ne fono approvate le 
le eflratte dall’Offizio, di fi ferve lordi- 
ne de' Minori ; e fe in quefte vi e aggiunta 
qualche cofa di più , non é ella gù cofa - 
nuova , ma anticamerite definita / che le 
pure avvi qualche cofa di nupvo , li e lola- 
mentc l’ unione di vecchie cofe , fhe per cer- ^ 
to non é condannabile . Laonde quella 

mola di Cartelle non può o difpiac^’'e all^^ 
~ Chiw- 








s 


CgllQquto Primo* Ip 

Chiefa, o non gradire alla Vergine, per non 
eflere quale elft Contraddittori divifano, pre^ 

^ funtuofa novità Madre di Temerità, Sorella 
di Superftizione, Figliuola di Leggerezza,. 

L)* Giojl Tutto quello che fin ad ora voi 
detto avete non mi difpiace : Per veto dire 
non par eh abbian fenjbiante novello cole 
cotanto ricevute per lunga mano dagli Avoli 
noftri; nè fenza dare un manrovefeio alla Fe- 
de noi potiam negare il pregio d’un’alTai ca- 
nuta antichità a quelli Dog ini j qualora poi 
dalla novità dell’unione non forge unainforr* 
me , e moftruofa efpre/Tiòne , nemmen’io 
sò ravvifare perche rigettar fi debba fimil 
complelTo di verità ? Ma ditemi per vplìra 
fè: E fe mai aU’ufo introdotto di quelle, ed 
anche delle vollre Cartelle lì opponelle perav-? 
ventura una, opiù determinazioni in con- 
trario , come vi fentirelle voi in forza di pa- 
trocinare sì del volito Cliente, che lacaufa 
vollra medefima? 

F* Greg, Per ciò che concerne quel de- * 
gno Padre , da voi mio Cliente nomato , fon 
certo eh ei non è in bifogno di chiedermi nè 
Alla, nè Scudo; abballanza forte, e valen- 
te elfendo per ifchermirfi da qualunque eoi- 
po gli venga vibrato contro , In ordine poi a 
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tne medefimo io le difenderci amendiie afan- 
cuc freddo, ancorché addoflp mi fi fcaglialfe im 
pembo di decifioni; evialTicuro, che più 
mi difturba quella minuta pioggia , che quani- 
to allufo delle Cartelle poffa opporfi in con- 
trario;. Poiché quella, che adeffobagna e voi, 
t me , è vera, reale , e palpabile , ma quella, 
o quelle , che voi mi accennate , ho il corag-r 
£Ìo di dirvi, che fono alfatto immaginarie. 
Df Ciaf, Per verità che voi parlate con 


molto coraggio , e mi tenete, a quel ch’ip 


veggio, al ruolo degl’ Impollori, 

F^Greg, Tolga il Cielo da me si fatto 
penfieto ; Offenderei più me, che voi , fe 
podrilTi nell’ anima fentimenti cosi pregiudi^ 
yiali alla llima,che vi profelfo: Mi fovyiene 
che voi riferite quel ehe dicono gli altri; onr 
de quelli ferifce il mio dire, non la vollradcr 
gna Perfona . Di quelli tali adunque io fo^ 
fpetto che abbagliati vivano , ed io non vi 
Uringo nel loro fafcio . Ma per fede volita f; 
può egli fapere quali fieno codelle decifiom 
millantate cotanto? 

D, Giof Vi dirò : In nelfuna di quelle , 
ch’io fqn per addurvi fi fa menzione efprelfa 
delle Cartelle, fopra cui fi piatifce . Ma ef- 
fendo proprietà delle Propolizioui Generali 
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lò cftenderfi a qualunque cofa particolare , 
che fotto il loro Genere fi comprende , per- 
ciò io ftimo , per parlarvi laconicamente ^ 
che abbaftanza fieno vietate le contcfe Carto- 
line , imperciocché , ( parlo per ora delle fe- 
conde ) qualche Propofizione Generale vie- 
ne a profcriverle, nè più nè meno, comefe 
elle nominatamente folfero efpreffe . 

F* Greg. Finché voi non ifcendiate al 
più precifo, mi fate troppo-fvariar colla men- 
te : Si polTon fapcre quelle Propofizioni Ge- 
nerali ? 

D. Glof. Molto volentieri ! Ma prima 
Voglio che mi appiani la llrada l’Erudito Por- 
porato Niccolò di Cula, che fom.z» exerclt. 
1.2. ex fe-nn,: Ibant Magi^ alferifce non effer 
lecito a chi che fia aggiugnere , o torre un 
menomo apice da quei Riti falutevoli preferir- 
ti dalla Chiefa ad olfervarlì nelle cole, che al 
divin Culto appartengono; No// 
propria authoritate adderò , vel fubtrahere In 
di-vino cultu ab inflitutis ab Ecclejla : Ciò vale 
a dire .* fe la Chiefa comanda a voi Sa- 
cerdoti di porre nel tempo Pafquale alla fine 
dell’Introito 1’ Allei uja addoppiato, fe voi 
per dar indizj di maggiore allegria ne pone- 
ile di più, o per più brevità non ne dicelìit; 

B 3 pur’. 


21 Colloquiò Primo • 

pur’ uno ^ sì nell* uno ^ che nell’ altro cafo 
verrcfte a peccare : Così fe facefte piu Croci 
di quelle, che la Rubrica prefcrive , fe dice- 
ftc il Credo quando vk omeflb, o TommeN 
tede, quahdò vk detto ^ fe molti plicalle nel- 
la Mefla le Orazioni, le Genufleffioni, gl’in- 
chini, non vi lafcian correre fenza taccia di 
peccato nella fupeirfluitk di quello culto il 
Cardinal Gaetano, il Layman, il Marcan- 
tio , ed altri moltifllmi , ch’io qui non ifchie- 
ró affine di non attediarvi : Or ditemi , Pa- 
dre : Le Orazioni j le Croci j il Credo , f Al- 
leluja , le Genufleflioni ^ gl* Inchini , fono 
pur elleno tutte cófe buone, fono pure dalla 
Chìefa approvate : Or come mai dall’ ufo di 
parole , e di cerimonie così falutevoli può 
sbucciare veleno di colpa ? Non per altra ra- 
gione al certo, fe non perchè la Chiefa co- 
lluma in contrario , ed Élla fola ha 1* àmplif- 
fima facolta di cangiare a fuo talento i Sagri 
Riti , abolendo gli antichi , e formandone 
nuòvi : Che però il Sacerdote feguir doven- 
do la traccia delle ecclefiaftiche determina- 
zioni, ftimolató da una capricciofa divozio- 
ne non può in verun conto deviare dal pre- 
fcritto di quella prudentiflìma Madre , lèn- 
incorrere in peccato, e tanto più grave. 
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quanto ché fòvérlte viéritì ad elferc crriginato 
da un temerariò difpifegitì i Così ancora fe 
uno celebrare voleffe 1’ Iiici‘uent 6 Sacrificio 
con allumar tre candele irì onóre della San-* 
tiflìmà Trinità y ó cinque in rimerììbr'anza 
delle cinque Piaghe del Redentore, o fette 
in meitioiria de’ fette Sacramenti 5 ode’ fette 
Candelieri', nel mezo de* quali l’Appoftolo 
S. Giovanni vide ftaKerte Iddio , o una fola 
alluder volendo alfUnità di Dio , tutte que- 
fte cofe non v’ ha dubbiò che mifteriofe fareb- 
bono , eppure il Conciliò Trentino non 
ama cotanti mifterj , e condannando quella 
irregolar divozione rifolutanlente nella Jef. 12 . 
dice cosi : ^uarumàam veto Mijfatum y (T 
CandeUrum certurn numerum , qui magts a ftu- 
perjìitlofo cuUuy qua0 a vera Religione y in^ 
ventus eft , omnino ab Écclejta removeant * Or 
che vogl’io inferire da tutto quello ? Nuli* 
altro , fe non che tutto ciò , che oltre il co- 
ftumc di S. Chiefa da alcuni fi pratica , chia- 
mafi non introdotto, ma intrufo, non ufo 
ma abufo , non pietà , ma fuperftizione.; 
Laonde quantunque vere fieno, e fané quel- 
le e fpre filoni : Filium Jefum de Spirìtu Sanól» 
peperìJH'y tuttavia però non fono lecite, per- 
che la privata autorità fenza l’ appoggio del-* 
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la Cattolica Chiefa accozzandole infieme) in 
confronto dell* altre non ha tanto nerbo da 
p 9 tcre giuftificarle. 

F,Greg. Per fede mia, che fe voi foftc 
della contraria opinione feguace, nè con piu 
robuftezza , nè con maggiore energia porre- ^ 
fte fcagliare piiì forti dardi contro di me. 

Mi piace in eftremo , che per voi nel loro piu 
forte fembiante le ragioni oppofte producan- 
fi : Ma , Signor mio , dovere però foffrir, eh- . 
io vi dica eìfere tutto vero ciò , che voi divi- 
falle , ma non capace a fvellermi dalla pri- 
miera idea: fentite s’ io dico il vero . Altre 
, fono le cole, le quali la Chiefa nel Culto pub- 
blico Divino impone di olfervare afuói figlj; 
altre quelle,che taluno (limolato da divozio- 
ne adempie privatamente : Quanto a ciò , 
che concerne il pubblico culto, non v’hadub- ^ 
bio, che Chiefa Santa è la fola Regola vera, 
e collante , fecondo le cui orme deggiono i 
Fedeli procedere, e chi alteraffe fcìentemen-' -i 
tc in minima circoftanza ciò , ch’ella (labili, - 
di colpa il reato non ifchiverebbe ; laonde 
tutte quelle cofe , che voi infieme amma(Ta- 4 
ile a cader verrebbono fotto peccato . Ma di- 
temi in grazia : Se privatamente taluno 
per fatisfare al fervore di fua divozione reci- 
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t^if voIefferOfficio delle cihquoFerite del no» 
ftro Salvatore , ed in onore delle medefime 
I cinque lumi accendere , non credendo già che 
in quello moltiplicato l'plendore qualche vir- 
tù pellegrina racchiudali , ma iblo per impri- 
^ mere piu tenacemente nella memoria il dolo- 
rofo miftero, e fortificar il fuo affetto nella 
^ contemplazione di queir amore 5 che conduf- 
fe il Figliuolo di Dio a farli fvenare , e lace- 
rare , e Mani , e Piedi , c Coftato , ditemi 
ì farebb’Egli fuperftiziofo? Nò per certo; nè 
fia in voftra balia il trovare puf ombra di ra- 
gione per convincermi del contrario : Or per- 
che quello? Perche nel culto privato, qua- 
lora efcludafi una folle, e certa credulità, a 
chi che lìa è lecito il lafciarli dirigere dal 
proprio fervore ; laonde fe noi leggiamo che 
S. Patrizio a ciafclicduna ora Canonica cen- 
to volte munivafi del fegno di noflra fa- 
iute , non ardiam* di tacciarlo, quali ch’ei 
fulTe fuperftiziofo. Cosi andate voi difeorren- 
do di mill’ altre cofe , ch’io non vò qui, giac- 
che laere fempre più s’imbruna , tediofamen- 
“ té affardellare . Dico folo , elfendo noi già vi- 
cini alla Citta , che nel pubblico Culto Chie- 
la Santa ha il Gius Precettivo, e Privativo, • 
in quanto ch’Eila comanda ciò che fi dee fare, 
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e vieta ciò > che non vuò che fi faccia ; 
nel Culto privato qualvolta non vi s’innefti 
un velenofo trakio di fiiperftizione fi può il 
IPedelc dalla fua divozione a quella metodo 
tale, che più gli aggrada, iafciar guidare# 
Strigniamo il nodo : L’Autore di quefte Car- 
telle non ardilce d’ iillerire la fua Cattolica • 
aggezione nelle pubbliche preghiere , che pe- 
rò ei non affronta l’ autorità della Chiefa; fe 
poi r ufo delle medefime rinferri in fc una 
malnata fuperftizione , di tale affare in altra 
congiuntura più a bell’ agio ragioneremo. 

Non SI torto terminai qnerta ultima pa- 
rola, che ad un tratto le denfe, e tenebrofe 
7 nubi in un’impetuofo nembo fi fciolfero : Fu 
. noftra forte T effer già entrati in Città ; da 
parte a parte l’acqua fcorrendo, un fangofo 
torrente formava* Ci ritirammo in una Bot- 
tega : Colà affaporammo le geniali Novelle 
di alcuni Artigiani , al dire de’ quali tutto il 
> Mondo Criftiano andava a foqquadro: Non 
sò fe foffero le armi , e gli armati che lo po- 
’ V neffero in tale fcóncerto , o i loro cervelli biz- 
zarri , che per efatta perizia di Geografia (qua- < 
le fi poteva afpettare da uomini della lor 
♦Profeflìone ) del Continente formavano Ifole, 
c le più note Regioni d’ Europa nel centra 

degli 
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degli Antipodi collocavano . Grazie però al 
Gielo, che mal grado qilefto fconvolgimcnt3 
generale dell’ Univerfo^ la Bottega, in cui 
ci fermammo, non fi moveva nemmen’un' = 
Atomo . Cola ci arreftammo , finché la piog* 
già, c 1* allagamento durò ; Indi fatte le re- 
ciproche convenienze, egli pe’fuoi affari , io 
per accudire a*mie’*ntereffi ci feparammo. 
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Sopra l'Ufo , ed Abufo delle Carfelle , e 
tP altre Cofe Sacrey e Naturali, 


T Rafeorfero alcuni giorni dal mio primie- 
ro abboccamento con D. Giofeflò , fen- 
za che nè egli, ned io avviluppati in gravi 
cure poteffimo donar all* ozio, ed al recipro- 
co defiderio una menoma particella di tem- 
po affin di ftrignere T intavolato affare in un.* 
altro, che a me riufeir doveva foaviflimo, ra- 
gionamento: Quando un giorno cosi alla sfug- 
gita, andand’ io per la ftrada de’Libcaj , ven- 
nemi fatto di vederlo alquanto difcoflo , c 
con dubbio paffo-avviarfi alla fua Abitazione^ 
com’io m* immaginai. Nelfappreffarfi a me 
lo vidi fopra peniiero , e alquanto sfiorata la 


ga* 
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^ajezza del fuo vifo : Come eh’c*non mi vide 
tenendo il guardo fifo alle cattive ftrade , c 
colla fua mente in qualche affare intenta , io 
lo fcoffi dalla non mai vifta fiffazione con un 
faluto . D.Gioleffo, glidiffi, che buona for- 
te mi vi fa trovare fta mane ? A qual par^ 
te fiete voi indirizzato ? io vo’ andar , e’ 
difle i verfo mia Cafa andianne di confer- 
va, che per lo appunto ho a conferire con 
voi d’un certo intereffe, il Cui disbrigamen- 
to può in parte dipendere da alcune notizie, 
che bramo da voi> Voi fiete , Signore , io 
gli diffi , fempre in grado di comandarmi , 
la Cafa è vicina : Vi fervo : Giunti colà ; af- 
fifo egli al mio rincontro brievemente cièche 
avea in cuore comunicommi , ed io colla mia 
ingenuità circa il palefatomi affare col riferi- 
re ciò , che ne fapea al mio debito foddisfcci; 
indi richieftolo fe altra cura lo frafbrnava , 
"C fentendo che nò ^ cosi prefi a dirgli . v 
F.Greg» Io poc’ anzi D.Giofeffo, nella 
vicina ftrada in qualche diftanza vi offervai , 
e mifurandovi coll’occhio dall’alta all’ infima 
eftremitk^ parvemi di fcoprir’ in voi cangia- 
to il folito brio , e che fi fbffe nella vofira 
mente infinuata qualche affannofa cura difpo- 
ila ad intorbidare la limpidezza de’vollri pen- 

fierij 
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fieri j ed or tuttavia vi leogo un non so che 
di languido nell’afpetto , che temere mi fa 
un qualche fiafi fconcerto nella nobile , ed 
invariata afleftatezza delle voftre interne Po- 
u lenze . Ditemi, fe mi amate , che vi dilhirba? 
^ D.Giof* Vi dirò, Padre mio: Da quel 

' d 1 , che noi aflorbimmo fuor di Citta quella 
minuta acquarella mi ha dalfuno , e dall’al- 
tro lato cinto il capo un fiero nemico , che 
barbaramente mi martella le tempie ; non 
trovo ripofo la notte , non ho quiete il gior- 
no ; laonde recar non vi de’maraviglia il ve- 
dermi alquanto fvnarrito, e diverfo da qUel 
ch’era pria . 

F,Greg. E per liberarvi da quello infc» 
fio travaglio non ponete voi in opra verun 
mezo ? 

D, Giof* Quelle Fluflloni meglio dile- 
guanfi collo fprezzo , che con una metodica 
cura , • ' 

F*Greg, Dite bene : ma però fovente 
un dolore di capo non curato degenera in 
Cefalalgia . 

P.Giof. E che volete voi , ch’io mi con- 
turbi lo ftomaco con acque di Betonica , di 
Salvia , di Anagallide , di Ramerino ? Jo 
lafcto quelli rimedi a piu urgenti bifogni , 

F,Greg, 
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F,Greg. MaXenza fconvolgcre leinte» 
ylora, mancano forfè Amuleti valevoli a prò» 
durre lo ftelTo efficacilfimo effetto ? 

D.Giof, Come ? come ? e credete voi a 
codefti Amuleti ? 

F,Greg. Val più appreffo di me una fo- 
la , c viva fperienza , che un portentofo am- 
maffo di mille ragioni , In conteftazione di 
quel, ch’i’ vi dico, non vo’ già io fervifmi, o 
della fofpetta , e vacillante autorità di jPlinio, 
’o de’fanatifmi di Teofrafto Paracelfo , o delle 
oflervanze di Van-Helmont , o delle dicerie 
d’ Ofwaldo Crollio . Quantunque Perfone di' 
fano odore approvino i loro detti, io però 
non fono un Bambolino febbricitante , che 
.m’induca a bere la medicina amara , perchè- 
l’orlo del vafo , che la contiene , è alperfo di' 
mele ; Dico però col fatto alla mano , che la^ 
Radice di Peonia portata addoffo in guifaj^ 
che tocchi la carne, è un maravigliofo CefaiU* 
co, anzi Antiepilettico, 

D. G'tof^ Ma Padre mio ; o che voi vi 
volete traftullare con meco ; ovvero che qual-^ 
che fciaurato Imppftore vi ha fatto contem-= 
piar il Folletto entro una Ampolla;. Volete ’ 
farla con me da Indiano ? E non fapetc che 
r ufo di Pietre, c Piante che fi fofpendor o al ' 
V, - colio, 
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collo 5 p pongonfi in qualfifia altra parte eftc- 
riore del corpo, o per alleviarlo, o per ga- 
I .renarlo da varie fpecie di mali, è affatto Tu- 
( perffiziofo? 

F. Gr»g, Quefta voffra Dottrina con 

‘ fuono tutto nuovo m’ incanta Torecchio: c 

♦ 

d’onde mai i’apprendefte? 

, D, Giof, D’ onde l’ apprefi Quefta è una 
Dottrina oggimai cosi trita , che mi reca ftu* 
pore il rilevarne da voftri detfi il lòfpetto di 
novità. Voi, cui s’ appartiene l’aver Tempre 
• -alla mano i 3 S.PP., è fmidpllarne gli arcani 
fenfi , fe con accuratezza" averte trafeorfo il 
p. fon?, di S. Agoftino neirAppendice vi avre- 
fte trovato il Sermone di S.Eligio: Ad omnem 
Plebem * ed il Trattato De Ke^itudme 
fholìca converfat'iqnìs , e vi farebbe caduto 
. fottp gli occhi il divieto, ch’ei fa alle Donne 
di portare per ifeudo contro alcune indifpo- 
fizioni l’Ambra pendente dal collo : Ma più 
vi dico: S. Agoftino medefinio nèl de 
DoElrma Chr 'tjì 'tana Cflp, 20. apertamente affé- 
rilce che in quelle cole, che fi fofpendono, le- 
gano, &c. come negli orecchini nella fommi- 
ta dell’ orecchie, negli anelli fatti d’offa di 
Struzzo , che portanfì nelle dita, vi fi anhida 
uha elecranda fuperftizione : eccone le paro- 
le : 
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!e : Ad hoc genus {fuperJiitionis) pertinenTf- 
. > • • . Sive in qutbufdam rebus fufpendendisy 
atque ligandis , •vel etiam faltandis qUodammo- 

do quae mitiore nomine Phyjicam 

^ocanf , uf non quaji fuperjìipiojc implicare ^ 
fed natura prodejje 'videa?itur^ ftcut funt inaur 
in [ummo aurium fin^larum-fautde Stru^ 
thionum ojjibus anfults in dignis & c. Or che 
volete di piìi? Um Santo Padre di quello cre- 
*3 rion bada egli per giuftitore il mio llu^ 


porci 


F.Greg. O felice dolor di capo., che fa.' 
tanto più brillare la ferace memoria voftra 
-/agli occhi miei ì Voi mi fate ftrabilire : Sarà 
^ per me fommo pericolo il ragionare con voi, 
_ allora quando non vi fraftorni più un cosi 
terribile diverllvo . Ammiro la voftra eru- 
dizione , ma deggio pregarvi a riflettere, 
che il S. Dottore non condanna già egli aflTo- 
lutamente l’ufo delle accennate cofe , ma al- 


ferifee effere cflb fuperftiziofo , qualora fi ac- 


coppj alla federata comitiva d’invocazioni, 
di caratteri , di feongiuri , e cofe fimili , le 
quali ancor’ io di buon grado confeflo travali- 
care i limiti della Religione , ed intanarli 
negli orridi Spechi de’ Regni di Morte . Vo- 
glia vi prende di fmccrarvi s’ell’è com’ io Vi 

„ . . dico? : 
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dico ? Guardate il cap. 2^, dello fteflb //^. di 
S.Agoftino, e verrete in chiaro eh’ ei non 
condanna 1* ufo anzidetto qualora le accenna- 
te cofe non vi fieno tramifehiate : Sentite 
che cola egli dice: ejì dicere'^ trttam ijìam 

herbam fi biberts^ Venternon dola bit: Et aliud 
ejì d icore ; ifiam herbam collo fi jitfpenderis ^ 
Venter non doUhtt : Ibi enim pvobatur contenu 
peratip jaltdbris , hic figtìificatio fuperfìttiofa ' 
dnmnatur . ^Juamquam ubi Pr^cantationes ^ ÒT 
hìvocfltiones Chara^^res 7 jon.junt ^ plerum- 
■ que dubiinn efi ^ utvì^m rcs qu£ elligatur ^ aut 
quoquornodo adjungitur fanando corpori ^ vi 
tura valeat , quod libere aàhibendum efi ^ an 
fignifìcativa quadam obligatione praveniat , 
^uod tanto prudentius opprtet caverò Chrifiia-r 
rium , quatìto ejficacius prodejfe videbitur : 
Nello ftefib fentimento concorre l’Angelico 
Dottore S.Tommafo 2.2, quafi.^ 6 , a-;t.2.ad i, 
in dicendo: Si fimpliciter adhibeatur res aliqua 
naturalis ad aliquos cjfebius producendos , ad 
qiios putatur naturalem b abere virtutem^ no?i 
efi juperfìitiojum , vel illicitum * Si autem 
adjungantur vcl cbarablcres ali qui , vel alt qua 
fiorrìina , vel alia quacumque vana objervar 
tiofteSy qua manifefium efi naturaltrcr effiat^ 
ejam non habere^ erit fi^perfi\tlo[um ili tei- 

C tum ; 
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^unf: Voi vc4ete (juin4i ohe M'cofa da vojri. 
provata ^uàlpr fia femplige > ed innocente 
tièn fpfpela la mente del prirno S. Dottore | 
ina 4itò meglio , par ohe la faccia trabocca^ 
re in (gualche maniera a lìiio favore , allorché 
alla attivitk della natura quell’ effetto attri-% 
buifce , da cui a voi fembra 4i non potere 
fceverare una abbominevole fuperftizione , 
Ben fapeva il dottiffimo uomo quanto impe-» 
petrabile Ila' F elTenza delle erette cofe , e 
quanto ella eoeeda la fievolezza dell’ umano 
Intelletto ; Laonde egli che ne* Libri della 
Citth di Dio non fi dimofirava mai fazio di 
ammirare la natura deUa Calce , che quanto 
pih" tplF acqua fi eftingue ^ tanto ^ifi getta 
fuori F invifcerato ealpre i la proprietà del 
Pavone , la cqi parile per lungo girar 4’ anni 
incorrotta rimane; la twirabire attività della 
Calamita,che gl Ferro per attrarre altro Fer- 
ro il fuo ftefio magnetifmp comunica , non 
é maraviglia, fe lafcioffi perfuadere dalla im- 
penetrabilità delle efietize ereate , e da m| 
riverente pfiequio verfp F Autor di Natura^ 
phe ’l natÌQ vigore di quella tal Pianta efte* 
riorpr^nte applicata potéfie contro gF interni 
Itiorbi prò vi4a niente giova^^ » ^ ' 

PjQiof, Tutto quello, che voi 
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. tc, io noi difcredO) tanto più, quanto che 
a giorni noftri fi è talinente affinato il Mon- 
do, eh’ è giunto concepire cole, che pria 
fembravano incomprenfibili , e la frequen- 
za de’ cotidiani fperimenti mi forza a cre- 
dere anche contro mia voglia, piò che fogge 
i miei penfieri , ed adiiggiami lo’nteiletto. 
Noi il più delle volte erriamo nell’ alfegnare 
le caule di effetti mirabili , ma gli effetti me- 
defimi ne gadon fott’occhj; Che provengano 
quelli tali Fenomeni dalle occnlte Quali 
mai ville , nè mai vifjbili da voi Peripateti- 
ci, p derivino dal Moto perpetuo de’fottili 
Effluvi de’noltri moderni , o traggan’origine 
dalla Mummia fpiritofa di Filippo di Hoe- 
nembs , il fatto fi è che noi veggiamo gofe , 
che in fembianza di Portento ci fi apprefen- 
tano ; Che però non illento a credere che 
S, Agallino abbia potuto attribuire alla natu- 
ra un’effetto cosi flupendo, Tuttavia, perch’ 
ei nella fuaftclTa alfeveranza Ila perpleflb, io 
in cofe , ove può sdrucciolare la Religione , 
vo’ appoggiarmi al ficuro, e'per confeguenza 
dar’ un’ addio alla voflra Peonia , e foffrire, 
piuttollo che pormi in maggiore imbarazzo, 
una tortura più feroce al capo di quella , civ 
io m’ abbia al prefente . 

C ? 
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. - F, Greg^ Ad onta del mio impegno io 
non poflTo fe non commendarejcd approvare la • 
voftra pietà , eh’ è cosi ritrofa anche colla ftef- , 
fa Innocenza : Beato voi che no'drite nell* 
anima maflinje , che fon Fenici nel noftro 
Secolo.' Ma giacché il dolore fieguea trava- 
gliarvi , e voi non avete difpófizione o di 
prender acque, o di portare Amuleti fopra 
di voi , fate cosi : Inghiottite una Cartolina 
» deir Immacolata Signora,' e confidate nella 
Vergine, che fia per eftirpar affatto quello 
rabbiofo martirio dal voftro capo ’ v -a 
D, Giof, Oh quello poi , Padre mio^ 
fiete troppo follecito ad inlìnuarmelo , nè io 
fono del parere del Vulgo ,‘ che ad ógni mi* 
nimo accidente debba tolto il Fedele ricorre- 
re a* tentare Iddio , perchè faccia prodig jj* 
Quelle fono quelle Ancone Sacre, a cuì affi- 
darci debbiamo' ne’ più luttuofi.periglj ; nè 
per ogni minima cola J convenevole impofT- ' 
tunare la Deità * poiché fe ella' ne ha dati i 
mezi umani nell’arte della Medicina. per foc- 
correre a’bifogni noftri, per qual ragione ab- 
biamo noi a Iconvolgere il imitabile ordine 
della Providenza.^ Si tentino. prima le ordi- 
narie vie,, che iè inerendo.alla traccia comu- 
ne HQH ne rielce di giugnere ai terinine fo- 

Ifi- 
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fpirató,- alIojÉa poi sì ^ che fi può avcj^cór- 
fo a mez^i fopranaturali 4 Non avrebbWatto 
egli male Mosè , fe ad . ogni menomo cafo 
avelFe impugnato la fua Verga prodi giofa per 
operare' portenti ? certo che si ; pofciachè 
quella era un Teforo di riferva, a cui dar ma-, 
no non fi dovea*fe non nelle gravilfime , ed 
eftremc neceffith. - Allora più Iddio fi muove 
a fatisfare a* noftri yeti y.- quando egli fcorg«,, 
non voler noi che faccia il tutto egli folo, m% ' 
adoperarci rioi..ftein per ottenete^ colla fua 
Grazia quello , che più' arderitémente bra- 
miamo : Sò che il Concilio di Sens nell’ an- 
no 1524*. impone a’ Parochi l’ efortare gl’ in- 
fermi a raccomandarli a’ Santi ^ e fopra tut- 
to alla Vergine Reina de’ Santi, ed il coman- 
do è affai giufto ; ma non leggo però che quel- 
la Sinodo dia commiato all’arte de’ Medici 
Si accoppi a*diAique ne":bifogni l’una all’ altra 
virtù V^ pri^ht Iddio a dar efficacia a quel* 
medicamento,'Cui egli per noftro gaftigò può 
torre ogni forza: E* per fua infinita raiferi- 
cordia dalla terra ha creato la, Medicina, nè 
è da uomo faggio o l’aborrirla, olo fchernir- 
jie i Profeffori , cui lo Altiffirao Vuò che fi onol 
rino, perchè creati da lui per noflro lollievd 
nelle urgenze più premurofe . In due parole 
I » C 3 sji 
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r delle Carticelle j che di qualunque 
Sacr^.eliquia io lo àppfuovo j io lo com-- 
mendo ; Ma non sh approvare ^ ' riè com- 
, iriendàre coloro j che per ogni leggiera dcca- 
fione ne fanno ufo . Che vi pare del mio fen^^ 
timento^ - 

F.Creg, Che Volete eh’ io* dica? Dirà 
che avere una anima del tutto uniforme a*- 
miei penfieri; dirò che liete un^uomo degna 
della (celta ^ che ha fatto un faggio Re della 
voftra Perfona, e degno di quella (lima, che 
così meritamente voi godete in quella Me- 
tropoli nobilifTima * E' che ? Vi e dubbio cir-^ 
ca a quel che voi dite? Io non sà in verun 
conto giuftificare quell* ufo troppo univerfa- 
le di cofe Sacre, fe non in fe fteffe, almeno 
rifpettivamente al gran Miftero , che addi- 
tano. Sembra oggiraai che le Cartelle di no* 
ftra Signora divenute fieno il Veicolo nece A. 
fario per trafportare' nelle parti interiori il 
cibo , che la neceifitk della natura mancante 
a prendere ne coftrigne . Oggidì non fi fa ma- 
nicaretto in cui non entrino le Cartelle , e. 
quello che più ne’ giorni andati mi fece ma- 
raviglia fi fu l’udire) che alcune idiote Per- 
fone certi anni fa pria di comunicarfi , ed una . 
^ dùe> c più, fe loro così a grado veniva, ne 
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ingojaflero , come fe fenza di elle farfi in 
- noi non potefle degna ftradà il Sacrofanto Pa- 
ne Eucariftico : Abufo ^ che giunto all’orec- 
chio del pio Religiofo difpenfatore delle Car- 
telle mofle il fuo Appoftolico zelo a (radicare 
quella zizania ) che nel cuore di qualche Fe- 
dcle alta prendca la radice - Quelli per ve- 
rità fono abufi non tolcrabili ^ e che dalla fe- 
mente d’ una vera , e Santa Religione in una 
danne voli fli ma Superllizione tralignano. Ma 
però, con vollra pace ^ è dillinto P abufo dall* 
ufo: Fu per buon’ufo ne’ tempi della Chiefa 
nafcente illituire le Diaconelfe, che nelle co- 
fe nicn gravi , e Sacrofantc alleviaflero da 
fatica i Minillri dell’ Altare ; Ma perchè le 
faputelle prefu me vano d’ elfere più di quello, 
eh’ erano in fatti, quello abufo diè loro 1’ ul- 
timo crollo ’ Fu buon’ufo ne’caduti fecoli, 
quando la Religione camminava più timida 
si , ma più gelofa della fua purità, l’ammet- 
tere alla Menfa Eucarillica anche i Bambi- 
ni, e ’l dillribuire e l’una , e l’altra Specie 
Con fac rata cosi a’ Chierici , come a’ Laici ; 

X Ma da che cominciofll a mancare di riveren- 
za verfo il Sagramento , e la popolare fcioc- 
ca ambizione fi mile a cozzare colla DignitSt 
Sacerdotale , quello abulo diede oecafionc 
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ad una niiova difciplinà;-^èd' è cofà infallibi»- 
le ^ che fofpinte dall’ àbafo ptì'fin® delie 'Satì*- 
te Reliquie diverfe Sinodi fecero motto di 
tome anche il buòn’ufo ^ perchè ii cattivo 
ulo noli vi- fi intrometteffe 'a contamirtarnè 
la purità . Ma -quelli abufi però quantunque 
mafGherati di pietà' ferpeggino nel cuore '4i 
alcuni Crilliàni', iion fort già- per queftòidi 
tal vigore,"' che per cagione loro abbia aiotii- 
dannarfi il buon’ufo; Siccome non perd’abiW 
fo, che del Sagramefìto .dell’ Altare facèa% 
o del divoto Minillero dalle Fem ridine efeixi*- 
tato fi può concKluderej che l’uno, e l’altro 
folTe fuperllÌ2Ìofo , Or nella llelfa frale parlò 
io delle Cartelle di Nollra Donna . *Riò ben* 
eltereche qualche Scimunito, ■ ed andhemolu 
ti travjino dal retto Sentiero di farne ^queir 
ufo, che più fi conviene^ Dunque per .que- 
llo il buon’ufo chiamar fi debbo SuperJftizio- 
fo? Qùefto'èil motivo appunto^ "che diem- 
•mi l’impalfo a venir’a ragionare Con voi; e 
fe non accrefce gravezza- alla doglia, 'che vi • 
|:Grmeni;a y il mio fèipikì.difcorfd^v v0rcei;i- 
che in quell’oggi fra voi;^c me filiquMai9^ .« 
la- verità , che io in,feguito'mi airumerei ia 
cura "ài alla luce un Lihricciuòlo per di-» 
radajflò tenebre anche più ibke sì dalla mei^ 
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te di Quegli , che pravamente ufano di que*^ 
fte Cartelle , s'i ancora degli altri , che affat- 
to r ufo ne riprovano 9 ed abborrifeono . 

D, Giof, Non, difturbo y non doglia » 
non gravezza io temo in ragionando con voi: 
I voftri detti fanno in me miglior effetto di 
quel chefoffero per far mai tutti gli Amuleti 
del Mondo; edo fia T agitazione , in cui mi 
pongono dilcorli cotanto ferj , q fia il difide- 
j'io, ch’io ho , che dal cuor de’ credenti la 
zizania della Superllizione fi sbarbichi y vi 
confeffo da uomo onefto , che .più non mi 
trafigge il dolore di pria . . 

> F. Creg. Ne godo efftemamente : Ma 
non^poffo credere ch’il fuono mal’ articolato 
della mia voce pcffi , in affai diverta cofa 
però , produrre in voi quegli effetti > che la 
Cererà di Davidde in Sanile produceva. Nè 
in uomo di penetrazione , qiule voi fiete, 
può aver luogo agitazione , e Sconvolgimen- 
to di Spirito. Laonde rimane- il dire che in 
voi rimette la calma primiera quella brama 
ardente , che avete nell’ anima quali medefi- 
mata di non amare fe non il vero , • e quello 
eh’ è pio 4 Giacche adunque Sentite in voi 
qualche alleviamento dite per qual ragione 
alcuni credano illecito effere l’ ufa delle Car^ 
telie. D*Giof» 
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DiG'tof, Gik replicate volte vcl-dllTii 
Perchè a quelli tali iembra che fia fuperfti- 
zioforNon pdlTóno eglino datfi a credere che 
una preghiera forldata sii un Privilegio dub- 
bio dotata fia di tailta efhcacia , di quanta 
VOI dite : Hanno efli iperimentato più vòlte 
di prevaierfl ne’loro bilogni di quello rimedio, 
ed ogni pruova è Itata vota d’effetto;; laonde 
perdano che le talora ne trapela qualche bar- 
lume di buon’ efito , non fia altrimenti ia 
virtù di quello, ina derivi piuttofto , o da 
una illulione, o da una certa credulità, di 
cui il noitro nemico fi ferve per allacciare le 
anime de’ Fedeli col nodo llrettiffimo della 
Superftizione ammantata col velo d’ una di- 
vota Pietà. 

F, Greg, Per conofcere fe quell’ ufo (ìa 
Superftizione , d’ uopo è , che. noi ci appli- 
chiamo a vedere che cola fia quella: Vorrei 
che circa la fpiegazione di lei noi ci uniffimo 
ne’ fentimenti . Dite; in che penfate che la 
Superftizione confifta? 

P. Giof, Conobbero quello vizio anche 
gli Antichi ; e quantunque i Romani affie- 
pati da un’Efcrcito de’più fordidi Numi, poi-' 
chè fino i Moftri del Nilo, e le difpietate fu- 
Ke dell* Èrebo , e le chimeriche Deita preli- 
, 4 denti 
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dcntf àlle Latrine adottavanfi , cui con Sa«^ 
crileghi Riti fcioccamente adoravano , pure 
nelle ftefle Superftizioni, che Sagre Cerimo- 
nie efìfer credeyanojalcune circóftanzc fuper* 
fhziofe giudicarono : Laonde è , che tutto 
ciò, che oltre il prefcritto de’ loro Auguri, 

' ed Arufpici , e Vati faceafi , Superftiziofo no- 
mavafi \ che però Aulo Gellio nel Itb.io. del- 
le notti Attiche dice; Supeì*JUtìo eft tmportu-^ 
na^ & ìnepta Religio : e gli fi uriifce di fen- 
timento Cicerone nel lib.i. della natura degl* 
Iddj: Ma perchè noi Cattolici non debbiata 
mendicare fimili veritli dalla tenebra del Gen- 
tilefimo ; perciò ne cade aflai piò in accon- 
cio la nobile diffìnizione che ne dk S.Tomma- 
fo l’Angelico 1,2. qua/l.pi,: Supsrjiitio efi 
'uitium Religioni oppojitum fecundum excejf 
non quia plus exhiber in enltutn divinum RelU 
gio , fed quia exhibet cultum di'^inmrt , vet cui 
non debet , vel eo modo , quo non debet : A que- * 
fla -fua efplicazione inerendo e nel luogo ad- 
dotto quajl,^^. la chiama nimium Dei cultumi 
' Quando adunque l’onore che a Dio fi debbe, 
togliendoli a lui, alla Creatura fi prefta j que- 
llo chiamali Superftizionc, ed a tal genere 
appartenevano , ed appartengono gli efe- 
crandi Riti della malnata Idolatria , che pre- 

. fc- 
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ferifconolc create cofe al lor Facitóre, e*0B8i« 
culcando il pregio, e decoro della Deitk, of^ 
frono irìcenfi , e timiami per fino a’ brutti 
Demonj , fcannando ancora .vittime umane 
iulle . Are -Sacrileghe e «bruciando i teneri 
Pargoletti sù fuochi Diabolici': Di tal genéfe) 
erano quegl’ Iddj .dalia Scrittura ramtìièmo- 
rati , Baal , Baalim:, -Moloc , - Dagone , ;ed^ 
Aftharotb Dea de’ Sidónj : Or’ il culi 50 prefta»! 
to ad alcuno di quelli Numi bugiardi era in* 
fommo grado Superfiiziofo ; pofciachè e da*i 
va alla Creatura' quell’ onore che non le li* 
debbe , e davalo in un, modo non. dovuto V- 
Alcune cofe poi d’ ordine fi foni^, cangiàte ri 
Oggidì noi riputiamo ^ e per verità fono'tàliy» 
Snperftiziofe , cofe che pria non lo erano J co-! 
si le ‘cerimonie della Legge Mofaica innanzi 
r Incarnazione del Di vi n Verbo -èrano^ non- 
folo decite , ma' prefcritte:’ I Sagrific) ,-i-, 
\>igiuni, le Oblazioni, la Fuga da’Lebbrofi,^’ 
dalle Meftruate , da’Gadavcri , * f Ac^ua r Ze-, ; 
iotipa*, tutte ombre, delle future; cede eranoA 
o^comandate,' o pcrmelTc da Dio: Ma fenoi** 
Griftiani feguìlfintiQ in. oggi l’ Ebraico coftur-» 
rae faremmo, fenza- centrali©' Supeitìàziofi 
Ma fra quelli limiti foli la Superllizkmc non 
iixillrigney 

;• F,Greg^ 
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' F.'Greg, V oi per mia fè mi recate ftraor- 
dinario piacere: in udendovi far’ ammafTo-di 
tante cole infieme . Seguite* di grazia a di^ 
fcrivere altre fpecie ; poiché io non laprei 
meglio, di quel che voi: vi .facciate , ramme-| 
murarle ... 

D. Giof, Se così vi piace , profeguirò : 
Prima io vi ragionai di cofe affatto enormi , 
c danne voli • poi di altre un tempo buone;, 
ora viziofe. Brievemente ora di cofe , che 
non mai furono lecite , nè mai efl'er lo pof-* 
fono,' rag io n ero V vi . Quelle provengono da 
certe Arti occulte ,..Maeftro delie quali non 
paò'a meno, che non fia lo’Nferno, col cui 
ajuto veggonli inopinatamente certi effetti 
che nè 'alla Natura, nè alla Divina Illituzio- 
ne attribuire iijdeggiono : Di. tal fatta forto 
quegli fpettri che comparir faceaijWDt^A^^ 
di Faraone; o la Pitoniffadi SauUie4>.?^Ì Bra? 
emani, e Ginnofofifti deli’ Indie kÙruh • 
di delle. Gallie, jde’qualFt.utti Iddio ’lvbìèfe 
che non fulfe rimala óggidì la letale femw» y 
za ad appellare il GriltianellinQ :.iSappwm 
pur .troppo con ift#ro fon:\mo c^oglia 
li numerolè fchiéTe di mortali ^ tragga leco 
agli Abiffi il nawico deir Uman , Genere con 
i^Supcrftijjofe'AixoDaanticher, - 

’ ^ , xnaq- ‘ *' 
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jnantichc , Geomantiche , e mille altre in- 
fami invenzìpni di Uomini Diabolici , che 
fona i'confueri Emiflari de’Regni del Lutto. 
Tutte queft.c cofe debbe fuggii^ il Criftiano; 
pofciachè non virtù di Natura, non braccio 
di Celeftc Potenza in quegli effetti fi mefchia> 
ma folo folo il Demonio : Effóndo però afta- 
tiffimo codeffo Moftro ha procurato , e prò*- 
cura tutt’ora col naezzo di malvaggó Perfone 
di ricuoprire la fccicratezza di qucffi mezi 
col farci credere , che fienvi alcuni Angioli 
illa fopraintendeu?a delle Creature deftina- 
ti , di tanta robuffezza adorni , che infinite 
cofe mirabili poffano agevolmente produrre : 
li primo ad avvanzarne cosi arcane notizie è 
ihtto Giovanni Reuclino ne'fuoi tre libri de 
Arte Kabaliftica ; Gio: Tritemio nella fua 
Steganografia ne ha fegurto le orme j ed En- 
rico CorncHo Agrippa nell’ occulta Filofofia 
ha procurato di dar!’ ultima mano airinfor-* 
me abboz^ degli altri due ; han fuffeguito 
dipoi l’Autore 4^1’ Arte Notoria cosiabbo* 
mn^ta dali’^Angéfico , - Pietro Arbatcl , c 
r ajjtro d’ nel fuo Eptameron ; in 
fomma han tentato tuttva^oro di far crede- 
re che Angioli buoni ‘fiencBlftati deftinati da 
Iddio per loddisfare a’cafficcj j e bizi|gj;ie 
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deir Umana avidità , e cos'i anno iftituito 
un nuovo culto per attrar dolcemente quelli 
Spiriti Prcfidi , o con proiumi , o con erbe , 
o eon parole ancora Sagre , empiendo la Sfe- 
ra, s’ellafidà, del Fuoco, di Salamandre, 

P Aere di Silfi, T Acque di Ninfe , e la Ter- 
ra di Gnomi tutti dilpolli a lervir-ne ove ne 
aggradi : Aggiungo che alla diverfa forma- 
zione Geometrica altri anno preteio di aftif- 
Tare virtù indicibili, cpme fa quel Vifiona- 
rio di Filoteo Giordano Brano nel fuo li- 
bro : De Triplici Mimmo ^ Qye leminando" 
un perfetto Àteifmo , riftrigne poi tutte le, 
virtù o nelfAreadi Democrito, onci Cam- 
po di Leucippo, 0 nell’Atrio di Venere, 0 
in quello di Apolline, q ne’ Sigilli Aftrono- 
mici di Teucro Babilonefe , come preceden- 
temente avea fatto Arnaldo da Villanova , 
e poi Teófrafto Paracello : Ma quello eh’ è 
peggio', fi è , che Goderti tali fi abafano di 
Sacre parole , e de nomi Divini , che inferi- 
feono in quefti Diabolici ftromenti , prefu^ 
mendo cosi di giulfificar T Empietà : Or dum 
que tutte quelle cofe accennate fono mere ' 
Superrti?ioni , veleno delie Anime , nemi- 
che della Religione ottimamente, e giufta^ 
mente condannate dal Signor Gio: Battifta 


Thicr§ 


s 




Digitized by Googb 


48 Colloquio Sémndo * 

Thiers. Sacerdote Franeefe ^, nc’.fuoi 4 libri.. 
de Superjìit'tontbus , , ' i.i 

F,Greg, Voi dite bene;, ma giacche il". 
Signor Thiers volea profcrivere > con . tanta 
giuflizia cofe cosi danne voli non era.fuojd<s 
coro nel fine del primo libro infegnarne mol- 
tiflimé;' poiché poteva ben’ egli effer perfua- 
fo , che il Mondo fempre fi attiene al.peg’? 
giore ;*'e che qualche federato di buon^gra- 
do avrebbe commendato Tingegno del 
vatore- fenza àmmetterè molti fcrupoli ^nelU 
ùfodelle cofe riprovate. 

D.Giof.-Non dite male; una Propoli-* 
zinne' Generale era la-falce‘propria per reci^ 
dere tàfite Superftizioni particolari i Nèfenìp 
<^è’^fo«e*neceff^^ punto, nè poco il 
riferirle tutte per confutarle. . t 

' F. Gìvg. Per una parte è flato bene,, 
ch’ei ne abbia efpreffo o quella, o quella per 
difmganno di qualche Perfona troppo creda»- 
la, e leggiera di mente : Poiché io vi sò.dirc 
da uom’ onello' , eh’ i’ conofco un Giovane 
fuori /di quello Regno abballanza vezzofg 
per farfi'amare , il quale volendo effere ido.- 

fi appeie al collo una certa 
Ofl^ina^*^ iromafe' di Hucco in quel, giorno^ 
in cui portijU , •' pofciaché dove, fperava* di tic 
■ '1* ■ ' rarfi 
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rarfi dietro come un* Orfeo Saffi ,, c Seive , 
non ebbe mai in fua vita più feroci cpntrat- 
tempi , e fchernevqli dileggianienti , quanti 
che allora , Ma cangiam vela : Tutto va be- 
ne fin qu'i ; e la vòftra erudizione fa ch’fcon- 
fenta a ciò, che dite; Ma le noftre Cartelle 
però fotto neffuna di quelle Superftizioni li 
poffono collocare ; nè effendo a di noftri al- 
trimenti dubbio il Privilegio, che jvi fi ac- 
cenna, non sò qual’ altro titolo poffa indur- 
re i Contraddittori a por nel ruolo delle Su- 
perftizioni quella pia divozione. 

D,Giof, A paflb , a palTo, Padre mio: 
Per lo più nelle più Sacrofante cofe quello pe- 
llifero morbo s’alligna per 1’ umana malizia 
dalla Rabbia Diabolica ferocemente inlligata. 
E di qual cofa maggiormente fi ferve il De- 
monio per muover guerra alfAltiffimo, che 
de’ Sagràmenti , e delle cofe Sagramentali i 
I L’ ufo talora ne fark per maggior parte buono, 
; e laudevole , ma uiia minima circollapza è 
1 più che fufficiente a contaminare la ffelTa pu- 
I ritk. La Dottrina è di Gio: Gerf. in un’Ope- 
. retta contro la Dottrina d’ un certo Medicp 
I nella 5* Propofizione : Ornms obfervatio quan^ 
, tumeumque S, & falubris n)iàeatur in àecem , 
. aut viginti , qut triginta Partkulis fi habeat 

" D Par- 


5P. CpìUfft^ Sfiondo 
Particulatn de JdotMPria^* vel Hasrefi^ PHÌ. àe 
^pojlajia fufpedam 0“ infe^am , debet tom ; 
fufpeHay 0 infe&a repufari ^ mjl fiat mai^fe» 
fiatio pretiofii a vili : Quello eh’ i’ dico di , 
Sagramenti, e cofe Sagramentali lo amplio 
altres'i ad altre cofe Sacre » nell* ufo delle 
quali può qualche circoftanea perniciofa in* 
ferirfi , che tutto un Buon complelTo viene 
ad infpergere di malignità . Lo efemplo è ^ 
la mano: Se uno voleflè portar’ addolTo di fe 
un verfetto di qualche Salmo , cui penlaHe 
elTer’ affifla qualche, virtù, ma ferino il vo- 
lefle in una lamina’ d’oro, o d’argento, od 
altro metallo con ifcolpirvi interno qualche 
, jfteil» tai’ora deftinata, c non ia 

altra*, certa cofa ella è , che cotale azione da, 
Superftizione. fcevera non farebbe , e come 
tale Origene nel Tratt.^, (opra di Giobbe gih 
condannolia: Similmente fe uno fi delTe a ere-; 
dere , che il recitare qualche orazione non 
potelle trar feco T eletto defiderato , qualora 
non fi pronunciafie colle braccia difiefe , o i 
in croce , o col corpo lui terreno sdraiato ca- I 
drebbe. nelle braccia di quello Mofiro: Laon- 
de a gran ragione .Cdellino Papa nella Pifto- 
la 2 . a’Vefcovidelle Gallie rampogna 
que* Sacerdoti che per adempiere ciò che 

dice 
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dice S, Luc^ al cap»i 2. : Sint lumbi vejìri proe- 
cinóH in tal pQfitura per lo appunto per le 
Strade , e per le Piazze veder fi facevano . 
Vo’dire con quello, che ancora certe elprel^ 
fioni della Scrittura cosi letteralmente prete, 
ed adempiute indur pofibno S'uperlhzìone , 
che però fe taluno per compiere ciò che diffe 
il Salvatore, ^md in aure auditìs ^ pradicar 
te Juper Te^a annunziar volefie pertinace^ 
mente la Divina Parola dalla fomn^itli dcil? 
cafe , facendo fuo Pergamo un Tetto , ridi- ' 
colo infieme renderebbefi , e Supcrfiiziolo. 
A-<migliaja alla mente mi fi affollano fimi-» 
glianti cofe , che ognuno pnò da fe ftclfopars 
titamente difaminare , d’ i|opo non effendo» 
vi d’ un più efatto fquittinio , Ma per rae- 
corre finalmente lafparfa vela; poiché noftro 
principale intento fi è il favellare delle Car- 
telle di Ndftra Donna , per ora balli l’ aver* 
accennate varie forti di Superllizioni ; e me- 
glio fia il rillrignere in quattro cafi tutto ciò, 
che quello Diabolico vizio può indurre . Nè 
trovo chi più acconciamente appoggiato alla 
Dottrina di S. Tommafo ne cfifcorra di Gioì 
Battifta Thiers ; che in quelli tre modi af-_ 
fcrifce un* azione poter' elfere §uperlliziofa. 
Primo ; Quand’ ella viene accoppiata a circo- 

D‘J llan- 
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ftanze di neflTuna naturale virtù adorne per 
produrre l’ effetto fperato , e’n quello fenfp 
^Angelico 2 . z. qua fi, ^6, art. i, condanna TAr-r 
te Notoria : Secondo : Quando gli effetti j clic, 
dalla tale azione rifultano , ragionevolmente 
parlando, nè da Dip produconfi, nè dal vigo- 
re di natura diramanlì : Terzo.: Quando tal 
pola produttrice d’effettj niiiabili non fu pù 
^all’ Altiffipio., nè dalia Chl'efa illituita a pro^ 
^urgli : La quarta caufa poi , la ricay’ io dalla 
pfplicazione , che fa jl Gincilip Prpvinc. di 
Malines celebrato nel i%7o. al Gòncilio di 

) ,• 4 » » ^ •r f ^ i • y 4 

Trento Tit. de Superfist, con quelle patofej 
^uurn reHe moaeat Sacró/anóia Syaodus T ri-: 
dìfnttnf-^ Ut qznnn Sitpetfii(io (ollatur. Docet 
hac Synodus omnem iìlum rerutyi ufum effe Su-_ 
petfiitiofym , qui fine Verbo Dei , & Ecclefia 
Dofirinq fit , prajcriptis aliquibus ritibus , 
obfer%nannis ^*q^n<m rutwnabiliVcaufa reddì 
non potefl ; & fiducia in eis colloca fUr certo 
peHandi ali quem eve^uu} ^ qui fine Hlis rJttn 
bus ex SS. interceffone non fperaretur ^ aut qua 
in cultu SS. ex tcmeritate / aut quadam levi- 
tate potius , quam poetate . , Ò“ vera in Deum 
Religione , fieri •videntur Voi vedete che 
tutte le addotte circollanze in quelle parol^ 
jaccliiudon|i y ma w ne ricavo ancora la quat- 
. • • ' ' ta : 
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ta: Qualora adunque un Fedéle di cosi fiac- 
ca Fede fià munito, che penfi nulla di falu- 
bre poter’ eflb fperare dall’ interceffione de’ 
SS; fenzà porr’ in pratica quc’ Riti , cliè la 
umana leggerézza inventò, più di eflìcacià 
a quefti attribuendo^ che ad una Divotàln- 
vocazione’, 0 Preghiera , quella folle eredu- 
litci induce Superftizione ^ poiché più cóhfida 
ne’ trovamertti umani , che nel Patrocinio 
Celelle . Tutto quelló è quant’i’ polTo gett’a» 
re per.bafe di quello che fiamo per dire in 
apprelTo ; laonde conchiuderò con S. Tom- 
mafo 2.2. qua:Ji.i22.art»z. ad 3. : che Omnes 
Sup'erjlitiones pirocedunt ex alìquo paólo cum Dce^ 
monibus mito tacito^ vel exprejfo: Qiiello Patto 
viene in coerenza della precedente Dottrina 
elplicato dalla S. Facoltà di Sorbona Art»%, 
cenfu\ ip. Settembre I4p8. nelle feguen- 
ti parole riferite dal Gerforie : Intendirrius 
paEium ejje tmplicitum inomnì obfeirvàtione Su- 
perjìitiofa , cujus ejfe 6 lus non debet a Deo , i)el 
natura rationabiliter expeHqri . 

P.Greg. ÌSagg?àmente voi fin* a quell’ 
ora' avete divifatp, e itiplto mi da nel genio 
quello ultimo motivo, che mi adducete , e 
lo ritrovò il voftro medefìmo fentimento nel- 
la Teolog, Mor. del Celebre Natale AlelT. il. 

P 3 qua- 
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quale è palefemente di parere , ' che coloro* 
inefcufabilmcnte Siiperftiziofi 'pirebbohp', . 
che per fermo téneffero di non poter fubire 
r eterna dannazione , qualora portino indof- 
fo o ’l Rofàrio ^ o lo Scapulare , o *1 Cordone 
di Frahcefco , ‘ò qualunque altra Reliquia, 
ovvero animati da tale faceta credulità per 
fmiiie effetto recitino giornalmente tutto il 
Saltèrio , e frattanto heguano fenza ritegno 
ad impiaftdceiarfi nel lezzo de* vizj agguifa^ 
di quel Bruto che fi avvolge per farfì mondo’ 
in Volutabro Luti ; Or dunque gettati tutti 
quelli fondaménti , gik voi ed. ognuno è per 
confentir meco,' che a quelle prime fpecie 
da voi annoverate di Superftizione le noftrc 
Cartelle non appartengano : rimane adunque 
a liquidarfi il' dubbio , fb a qucfté ultime 
quattro fpecie riferire fì'debbano: E per pri- 
mo io non penfo certo che la loro virtù Ila 
legata alla matèria corporale , ond’elle com- 
pongonfi , nè a qùe’ materiali Caratteri , che 
in effe umana delira ordinò.* Chi ciò credelfc' 
farebbe Superfliziofo , come io farebbe altre- 
sì quel tale, il quale s’ immaginàffe che una 
cfanime Pittura , o un Tronco in cui fcolpk 
perita mano l’ effigie d’un Santo fofse di por-^ 
tcntpfa virtù ferace femente . Quando noi* 

' ' ci 
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tì pr(^rìàilì<>%innahzi alle Immagini , o Stà- 
tue di Matm y<n*gingi, , di S. Vincenzo Fer- 
rerio, di S.'AÌftonio di Padova i noftri Vo* 
ti , le noftre preghieit , i ibfpiri noftri non 
van già eglino a ternfiinarll a quell’opra degli 
Uomini , itia piti aito falgono a venierare i* 
gran Perfonaggi , che rapprefcntano , e *n 
^quelli Dio , clic fi degnò di follevarli a quél 
grado di Perfezione , ché ne gli fa ammirac^V 
Cosi adunque ancofa quando noi abbiam fott* 
occhi quellé Benedette Cartolifie , non fi' 
ferma già la hoftra Venerazione in quelle let- 
tere, o in quella cofa, ove le médefime ftan- 
ifb imprefle , ma fervon* elleno folarnent;c^ 
per ravvivare innoi la rimembranza del fè*' 
ghalato Mifterd," eh’ è lo feopo principale de-: 
gli olTequ) noftri; vàie' a dire'; ché'ramme- 
mbriamo quel puntò primiero , in cui ebbe 
vita la Vergine Madre; è per quella Grazia, 
che* fin d’ allora àdòrnollc l’ Anima , la pre- 
ghiamo a intertsedére per noi appreffa il Divift 
Padre, il cui Figliuolo Gesò ha partorito per 
virtù dello Spirito Santo ; è -’n quefta guifa 
i)oi più cofe a rimembrare venghiamó, circa 
le quali ‘la Pietà Criftiana fi può divotamen- 
te efercitarc ; cioè: Eia Santiffima Trinità' 
Fonte d:*oknr Grazia che abbeifl'f Anima di 

D 4 Ma- 
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Maria , e la Pura Concezione^^ lei , e ’l fiio 
Parto mirecolofò , c lefficacia di Aia intcrceA 
Aone predo aìrAltiffimo: E Klittociò, eh’ i\ 
dico , non lo abbiamo gi'a folo.col pronun- 
ciare quelle benedette parole ; ma anche eoi 
fplo riflettervi, ciò baftevole eflendo ad adat*^ 
tare le ali al noflro Spirito , perchè falga al^ 
Ifi contemplazione di più aìtiMiflerj; com%A 
infegna S; Agòftino al Aio .Difcepolo Diodato*" 
nel Lib,de Mag^ìro^ cosi dicendo : Re^s in^ 
nlligis , Jìmui enim te credo animadvertere 
eùam fi ^uifquam tontendat , quamvis nullun^, 
edafnus fonum , tamen quia ipfa Verba cogitò*, 
muSy nosintus apudanimum loqui^ fic quoqt0 
locùtione nibil aliud ttgere<y quam 4 ommortere ^ 
quufn memoria , etù verbaf inbarent , e a reyoU 
vendo facit venire in i/nentem res ipfas , quarum 
fignufunt Qualóra adunque non in. 

quella materiale formazion di caratùri l’ uma- 
no intelletto s’afAfa, nla A ayvanza a penfaro 
alle Albumi cofe^^ che accei^i^o, pregando 
per virtù di quelle la Reina 4egÌi Angioli ad 
intérporA per noi , non sò vedere che F ufo- 
di quefte Cartoline fia Superftiziofo. . 

D. Giofi Si convince almeno da quanto^ 
voi detto avete clF eflb fia inutile ; ppA^iachè^ 
la rozza Gente per certo non eh’ in que% 

lé 
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le tutte le fuddette cofe s’acchiudano: Ed i* 
va’ andar mallevadore, che fe richieggafi al 
Popolo Napolitano , che cofa vi è fcritto, e 
che fignificato vi fi nafconde , pochiflimi (cc- 
cettone i Letterati) faranno que’, che aprir 
ne fappian la buccia , non che il midollo ; che 
però rifpetto a quelli tali non fcrviran le Car- 
telle per rifvegliar la memoria , come voi 
dite , non ^apend’ eglino ciòcche contengono^* 
F, Greg. Nell’ ufo di fimili cofe non fa 
di mefiieri, ch’il tutto fi fappia partitamen- 
te i Quando la Plebe non ignori che in le 
Carticelle efprimefi il gran Privilegio della 
Vergine Madre intrecciato in una lervorofa 
preghiera, nulla più vi vuole per accendere 
gli affetti d’ una divota Pietà , fen2a ch’uopo 
fia il notomizzare più fcrupplofamente tutto 
ciò , eh’ in elle rinferrafi ; Quella pia crederi^ 
za fola foletta , che la Vergine fia fiata con* 
ccpita lenza Peccato ^ avvegnaché non fap*’ 
piali difiintamente dal rozzo Vulgo ciò, che 
fia Concezione , *o Peccato Originale , è cofa 
molto utile, e propria, ed atta a fufeitare 
gli affetti giufia il parere di S. Agofiino nel 
Lib, laudato al cap, 1 1 . ^uod intelligo id etiam • 
credo ; at non omne , quoà credo , etiam intei* 
Ugo: Omne autem-y quod intelligo y [cio\ non 
. , omne 
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emne quod credo feto ; nec ideo nefeto quetm Jit 
utile credere etiam multa , qute ne feto . Val 
dunque a dire, che quantunque dal minutai 
. popolo non s’ intenda diftintamente ciò , che 
nelle Cartelle contieni , tuttavia quella fo- ^ 
fca ombra di cognizione , c quella pia cre- 
denza fono fufficienti a giufHficare la fua di- 
vozione : La Plebe nemmeno s'a ciò , che 
tanti Santi in loro vita di eroico operarono j 
ma folo in confulo e perfuafa che di ammi- 
rande virth avellerò l’ anima adorna ; eppure 
le Immagini, e Statue di quegli vagliono ad 
eccitare le feintilie de’ loro alfetti . Bella cofa 
faria , che per eflere cotali cole tenebrofe 
agl’ Idioti , fi aveflero a torre da’ Sagri Tem- 
pli , e dagli Altari codefti ftimoli di Pietà : 
Vero è , come voi faggiamente divifate nel- 
la Storia del Gius Canonico, che inufeenda 
dalla fua infanzia la Chiefa , i Fedeli per 
isfuggire il minimo fofpetto d’ Idolatria non 
COSI frequentemente innanzi a quelle profteli i 
vedere Jafeiavanfi: Ma ciò era allora Ipedien- 
te; poiché la picciola Greggia di Grillo era 
in que’ tempi da una Turba innumerabile di 
Gentili attorniata ; gli errori de’ quali coni , 
dannare volendo , dicevol ’ còfa non era che 
veder fi faceife nemmen per ombra fmarrita 

nella 
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nella traccia de’ lor traviamenti , e feguace 
de’ loro difetti; il che agevolmente gl’ Idola- 
tri dal vedere i Criftiani proftrarfi ad Imma- 
gini , e Simolacri , com’effi ancora facevano, 
avrebbono conghietturato . In oggi le cofe 
hanno cangiato lo afpetto . I Criftiani fan be- 
ne , che nè le Tele , nè i Marmi , nè i Tron- 
chi fonò Deitk; e’ fanno che non ve le ha in- 
trodotto o’I Pennello , o lo Scalpello , ma che 
unicamente i loro Prototipi rapprefentano ; 
e’ fanno di pih che non vi è invifcerata colk 
entro una naturale virtù , per cui cotinti ef- 
fetti maravigliofi , e forprendenti producan- 
fi : Laonde chiara cofa è , che venerando egli- 
no Statue , e Pitture , più alto coila lor men- 
te falgono a tributare omaggi ‘l* olTequio alle 
Perfone rapprefentate, ed' all’ AltilTimo ado- 
razioni , che di tante grazie , e prerogative 
colmolle . In quefto fteflò modo , D. Giofeffo, 
difcorrete delle Cartelle ; Non evvi in tutto 
Napoli , chi creda ufcir da quelle una virtù 
naturale a cofe ftupende produrre ; non v’ è 
chi pcnfi , o in quella materia , o in quei ca- 
ratteri una doviziofa minerà di Portenti oc- 
cultarli ; ma ognuno crede , che fiano anch* 
effe certe Immagini proprie per porre in moC- 
fa gli affetti del noftro cuore verfo la Vergine 
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Benedetta ^ e fame in lei la n olirà fiducia 
collocare; 

D. Giof, Tenete vvoi dunque , Padre 
itìio, che quelle Cartoline pofiTarìd colle Im- 
in^ini gire del paro? Dùnque come a quefté 
noi offriamo gl’ Incenfi , a poco a pocò ci ri- 
durremo ad incenfare ancor le Cartelle . ; • 

F* Greg, Voi mi prefentare un nodò 
tnolto contorto a diftrigàre . Tuttavia però 
vi dico , che s’ Elle non cfiggono Ineenfi > fon 
nonpertanto degne di offequj; * 
pi Giof, Come a dire ? 

F.Greg* PerchTè alte cofefignificanó , è 
inifleriofe, c vengono ad avere una tal qual 
conneffione^on quella Sovrana Reina , il cui 
Privilegiò accennano. 

D,G'tof, Tgik v’ho’ntefo: Voi concepi- 
re nella niente quella idea, cljé tanto le pa- 
ròle , quanto le Immagini rapprefentino que’ 
fogget ti d* onore degni, che a venerare ne 
propone latìhiefa. E’ mi rammembra d’aver 
letto anch* io in S.Agòflìno nel liki, della 
Dottrina Crilliana al cap,^. che Verba prorfiis ’ 
inter Homiws obtihu^ùnt Pìrincipatùm fignifi-- 
candì qukcumque animò càt^ciptuntur y e perchè 
sò che noi mortali in quella paludolà Valle , 
di LàgrUne nonpòlÈam tropp’alto poggiare 
• ‘ coda 
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colla fiacchezza delle noftre ali , perciò ci an-! 
diam pafcendo di Simboli, di Significazioni, 
ed altre fimiìi cofe al dire del lodato Dottore- 
nel Tratt.iy, fopra il di S. Giovanni* 

Significationibus ‘pafcimur^ Ut ad res ipfas per- 
durantes pervenire pojftmus : Laond’ è che noi 
in proferendo quelle S. Parole allufive allapu^ 
ra Concezione di Maria Santiflima , facil co- 
fa è che conofchiamo aver* elleno qualche 
coerenza con quella Augufta Imperadrice , le 
cui Doti pietofamente efpongono; pofciachè 
al dire del medefimo S. Padre nel Lib.iS, deli 
la Citt^ di Dio al c/7^.48. ^odammodo omnia 
fignificantì/t n)identur earum rerum , quas figni- 
fcant , fujlinere Perfonas : Perlocliè effendq 
le Parole fignificative de’ concetti dell’Anir 
pia, ed effcndo i fegni, che nè follevano a 
contemplar grandi cofe, e ad unirci a quelle 
con l’afetto ; Sollenendp effe per altra parte 
le veci della Perfona , cui rapprefentano‘, vo- 
ftro intento fi è il'conchiudere , cheleparo- 
' le diftefe nelle Cartoline di Noftra Donna di 
Venerazione degne fono, e d’offequiq, quali 
• phc foffero Immagini , non gik a quel ch’i’ 
penfo, Rapprejenta 72 ti T oggetto, ma Moven- 
ti r afì'etto ; non è cosi ? 

JF. Greg. Cosi per lo appunto : Qiielle 
* • ■ adr 
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additano in una maniera; <jueile in un’altra^ 
Quelle tacciono , e muovono ; quelle parlai» 
no,. e accendono gli affetti di chi vi pon men- 
te. Ma voi fin' ad ora parlafte* delle Parole, 
che vocalmepte proferire fi poffono : Potreb- 
be darli il cafo, che taluno approvaffe le pa- ' 
rolc , e condannalfe le Carticelle . Ponete in 
falvo, giachè cominciane , si T une , che Tal- 
tre ,‘e\ fatevi interamente Apologifta della, 
caufa di Maria Vergine. 

D. Ciof, Mi vi applico con tutti i miei 
fentimenti; cominciai con S. A goftino, evò 
finire con lui. Le parole fcrjtte hanno un non 
s& che più di venerabile , di quello che da 
umaua, voce articolate fuggitive per Tarla, 
che4e.trafporta, allorché n’ è percolfa, e4 il 
fuono rapendone in fé le reppeliifce , fi abbia- 
no le parole: £’lo dice nelLil.2.della Dottrina 
Criftiana cap,‘^,'.^uìa(y Qihd^verberafo aere fta» 
tttn tranfeunt^ nec diufius manent ^ quam fonane^ 
Injìituta fune per Literas figna VerhotumX^^i^ 
que fé le Parole proferite con animo pio fono 
cosi efficaci, e pofTenti a rapir T anima fino a 
Maria, ed’ a piegar Maria fino a noi, lo fa-^ 
ranno . altresì , e- molto piu le Helfe Parole , 
fcritte ; non molto più ; perchè più vagliane 
le fcritte cofe ,• che le parole ; ma perche 

quelle 
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quelle rimangono , e quelte col vagar deli’ 
arialen fuggono.In'brievi accenti o bilogna, 
a quel eh’ i’ veggio , venerar le Cartelle ( fia 
detto alla fine con tutta verità ) o fa d’ uopo 
condannar le parole • 

F. Greg, Appoggiate all’ autorità di s\ 
gran Dottore otume iòno le voftre ragioni , 
c irrefragabili : convien dunque affamare 
che ogni rifpetto a quelle Cartoline fi debba 
avendo elleno il nobile uihzio d’efier Cote de’ 
nofiri affetti; Tuttavia perchè qualche pio 
Contraddittore troppo invaghito di fua opi- 
nione potrebbe non arrenderli a’vollri detti, 
i’ vorrei per confonderlo porr’ in opra un ar- 
gomento più convincente. 

D.Gtof, E qual’ è quello, fe v’ami il 
Cielo ? 

. F, Greg, Quello d* un Monaw Orientap 
le, onde fervilTi conpietk, zelo, e collan- 
za contro quel fecciofo e lurido Imperade- 
red’ Oriente Collantino Copronimo, 

D.Giof, Ravvivatemene la memoria, 
e fuggeri temi l’applicazione. ' 

F. Greg, Quel Principe , com’ è a voi 
noto, era ierocilTimo Perlecutore delle SS. 
Immagini; ed avendo a’ Difenlori di quelle 
dichiarato afpriifima guerra alla teAa de’luoi 

r ICO- 
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tconodàfti degli uni , che delle altre ne 
cea mal governo , e deplorabilè ftrage 
Adempievano i zelanti Fedeli il Precetto del 
.Vangelo di fuggire perfeguitati daquefta in 
quella Cittk: Ma fra tante timide Pecorelle 
fuggenti dalla Zanna vorace d’ uh Lupo cosi 
famelico una fe ne trovò ( e fu il Monaco ter 
ftè ad^tatovi ) che non fi fgomentò di fe? 
rirgli r orecchio col fuo innocente baiato . 
Portoni dinnanzi a Gefare, e con Appoftoli- 
ca Intrepidezza rimproverandogli 1’ acerba 
perfecuzionc , ad onta di quante ragioni po- 
tè addurre per ifmupverlo dal barbaro genio, 
più infleflìbile", ed afpro d’ uno fcoglio tro- 
vollo . E’ non veggendo maniera per amr 
manfarè quel cuor ferino a quefta fi attenne, 
che ora vi dico . Pigliò una moneta in cui 
era fcolpita dello ’Mperadore l’effigie, ^ed in 
terra fprezzevolmerite gettandola polefi a 
calpeftarla: Richiefelo Augufto qual cofaei 
facefle: Rifpofe il Monacò coraggiofo; Cal- 
pefto la^tua effigie imprefla in quefta mone- 
ta : Inviper'j, di collora il Monarca , e quan- 
do il rapiva furiofo fdegno a violente rifolu- 
zioni , ferma, e’ gli difle ; tu- ti rifenti contro 
di me, perché' calpefto 1’ ef%ie tua, e ttì^ 
ijon vuoi eh’ il Cielo teco s’adiri , quahd’e’ 

vede 
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vede per tua opra bruciar le Immagini de? 
fuoi SS. ? Vi piace , D. Gjofeffo , quello Fat- t 
ticello ? 

D, Giof, Il Cafo è graziofo, e degno di 
ogni avvertenza , ma vorrei fapere cpn^e 
Porta entri ne’ Gangheri ♦ 

F. Greg, Or’ ora ve lo dichiaro : F mi 
Cento niorir di voglia , che al' noftro corpet- 
to un qualche pio Oppofitore ritrovifì : S’ei 
vi fofle , i vorrei dirgli cosi : Orsù i Giachè 
tu di , che quelle Cartelle nulla han che fa- 
re nella rapprefentanza <kH’ Immacolato 
Concepimento di Maria , che noi veneria- 
mo , eccotene un Foglio intero fottp de’ pie- 
di: Calpeftalo, sfrantumalo, sfracellalo in', 
guifa che più non ne appaja veftigio . Eenfar 
te voi , D. Gioleffo , che quel tale il facelTe ^ 

D. Giof, Io non fono giammai per ere-: 
dere, che folTe per darfi uomo cosf dilTennatg, 
per non dir cotant’ empio . ^ 

F.Grcg, Ma di qual forta, per Fede 
mia , fchermirebhcfi egli in fimil frangente? 

D.Giof, Di qual forta? Con la Èeth : 
e -volete voi che fuife capace un Cattolico di 
lafciarfi Ifrafciqar.dall’ impjPgno a cotale eci > 
ceffo ? I- ‘ • ’ ; . , , , 

' Perché qualificate, taf azione 

E coi 
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col nome di ecceflb ? Nell’ animo di colui 
nulla fignificando quelle Cartelle ; anzi ef^ 
fendo a fuo credere fuperftiziofe , da un fi-: 
mil’ atto piuttofto laude , che vitupero gli 
tornerebbe . 

D^Giof Ora intendo ove vk a battere 
la Storia accennatami . Coftantino adirofii 
contro quel Monaco; poiché ftimò avvilirli 
la fua Pedona, allorché vide calcar la fua ef» 
lìgie fcolpita nella moneta , e conculcar U 
(uo nome , che ne nobilitava il contorno 
Dunque, .volete inferire, quel pio Oppofi- 
tore non ridurrebbefi a quello eccefio per 
non oltraggiare la p.eina degli Angioli , e 
r Auguftillima Trinitk che degnolfi di con- 
ferirle l’eccelfo Privilegio deU’elenzione dall* 
Originale Peccato . Non è così ? 

F. Greg. Così è per lo appunto ; ond’ io 
da quello ribrezzo , che ferper fentirebbefi 
■ pel feno il pio Cattolico , ne fvilcero un’ar-? 
gomento efficacilfimo, che le Carticelle fieno 
d’ ogni oflequio , e venerazione degne ; e per 
illrignere il fafeio la difeorrp così con tutto 
l’orrore: Ppngamifi innanzi un^ Carta , in 
cui fia fcritta quella empia preghiera; Noi 
tuo Parto , 0 Maria , bai perduto la Verginità^ 
fer jfo» il Pt^x( j 
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toYtio» Io penfo, D.Giofeflo , che neppur* 
uno fia per trovarfi in Napoli , che non mi 
<Jia le dovute laudi , s’ i’ con furore prendo 
quella Cartella annerita con sì efecranda be- 
llemmia, fe lacalpello, fe la lacero, fela 
abbrucio. Non è così? Dunque le ogni Fei- 
dele tiene ritrofia di far’ altrettanto cpn la 
Cartolina allufiva all’ Immacolata Coocezio- 
ne di Maria, quello ritcgnq medefimo è una 
nervola ragione per convincere che ella è di 
tutto il rifpetto degna, e di profonda vene- 
razione. Che fe così è., 'io conchiudo, dun- 
que rifpettabili effendo codellc Cartelle, non 
vi traluce pur folco raggio di Superllizione 
nella loro follanza , e confegnentemente 
nemmeno nell’ ufo . Ecco per tanto , che 
quantunque in efle nè virtù naturale rinfer^ 
rih,"nè lìaC rAltilTimo vincolato adoperar 
per loro mezo prodigi ; hanno elle però coll’ 
efficacia della divota efprelTpne forza tale , 
che animar polTono il nollro fpirito a folle- 
varfi alla Vergine , ed avvivare la nollra lì-r 
ducia a fperar tutto dall’ Interceffionc di lei , 
Nè vi fono in comporre le noflre Cartoline 
eircoflanze tali, per cui dichiarar fi polTano 
Superlliziole . 

D.Ghf 


Quella poi di buon grado con^ 
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fentir lo dovrebbe, anche chi ha la menta 
prevenuta da impegni ; cpnciofiechè ben fi 
$h, che non v’intervengono nella loro com- 
pofizione certe ridicole condizioni , che feco 
traggon la colpa . Superftiziofi fono que’ ta- 
li, che feco portano p parole della Scrittura, 
p preci fcritte, p in carta Pergamena , oiri 
Laminettc d’oro, o d’altra materia, è con 
quelle , ed ignoti caratteri formano TaliÀ 
mani . Traboccano in Superftizione quegli 
altri che fervonfi dellp orazioni dell’ apocri- 
fo Énchiridiò di Leone III. allp -Mperador 
Carlo Magno * que’ che le più fagre cole pfì 
* Lufeano colle ombre d^ Inferno o comandan- 
do ch’elle fi ferivano in carta Vergine , o, 
nello fpuntare del Sole , o' ne’ cupi filenzj 
della notte, o sù certi determinati Promon- 
tori al chiarore di Candele benedette, di Ce- 
rco Pafquale, con penne o di Corvo, q d’Aqui- 
la, o d’ Avvoltojò- que’che fieguono il con- 
fislio dato ad Amarillide da un Pallore ; Ne~ 
tìe frihtts nodis ternos Amaryìl 't colores, o che 
in fimili altre vane offervanze fi perdono, 
che fono le nere Figlie del Re degli Abiffi , 
direni fa diftinta , e'brievT menzione S. An- 
tonino nella Somma i.p. tit. 12. §. i 3 .**con 
quelle parole . Qavendirm M fpes non jronafur 
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in modo fcrthendi , aut ligandl ; pupa ; quod 
fcribantur ih charpa Virginea^ 'vel in ortuSolisy 
^el durh legipur S^ahgeliurA^ vel qUod oporìd 
ligari cum Poi filis , 'vel appendi per Firgìnem 
Hominem \ vel qùod nulìus debep viderè ^ Ù" 
hujufmodi vàntpapiyui ^ quiz ad t>ei rèvereTU 
ti am non pertment ^ quia iUicipa effenr , 
Superjlipiofa’y Orà neniinà di quefte^ofe, ed 
altre fimili hanliìooo nella còmpofìziòne df 
qilefte Cartelle : Effe dallo Stampatore com* 
pongonil , fi pongono fotto il Torchio come* 
tutte le altre Ieri t ture e ne efeonó cori inr*» 
predavi quella ìalubre preghiera- indi net 
fun Culto ilraordinario vi fi adopra , helTun' 
Sagrificio j nefilin Rito Bizzarro, mà tali,’ 
c quali fi difiribuifeono al divoto Popolo, che 
ufo ne fa t Or dóve mai in urta cosi irinbeen- 
te condotta Superfiiziohe può intruderfi ? 
Sichè non Tempra poter* efiefvi altra difficol- 
tai fe I ni in ordine alla terza maniera àccén- 
nata dal Signor Thicfsj ed alla quàftà ad- 
dotta da me; 

T. Greg, A pòco à poco, D.Giófeffb,’ . 
voi volete rapirmi la Gloria d* effère il Di- 
fenfore delle Cartelle di Maria Vergine Im- 
macolata; ma non lo prerido a fdegno; nè 
. ini fi annebbia la ihente di gelofia : V vorrei ‘ 

È j che 
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che tuttq il Móndo impugnaffe la penna in 
difefa di quéRa Signora, cd i’ farei pago dì 
darmene neghirtolo a veder gli altrui Trion- 
fi, e goderei che ne’ miei fdenzj rimbombaf- 
fe più ftrepitofa la Gloria della Divina Ma- 
dre . Rimane adunque a voi con mio giubilo 
lo fciorre gli altri due nodi j e compir la tela, 
che a COSI Vagamente teffere intraprendefte • 
D. Ciaf E per voftra foddisfazione , ^e' 
per inio genio vo’ compiacervi» 11 terzo ca- 
lò adunque, che può generar fofpetto di Su- 
perftizione fi è, allora quando non potendo- 
ci attribuire a vigor di natura effetti* porten- 
tofì, e forprendenti , non v’ha luogo nem- 
meno ad appoggiarli o alla Divina Iftitu- 
zione, od alla Iftituzion della Chiefa* 

F. Grog, Bramo fapere qual fia la Di- 
vina Iflituzione , é quale altresì quella del- 
la Chiefa » 

D. Giof, La prima fi c quella , che fu- 
blima una cofa ad una virtù, ch^clla hon'fia. 
per fua natura ; e fe quefta prerogativa dal- 
la divina munificenza tolta le venga , nuda 
ella rimane colle fue doti naturali , fenza ef- 
fere più valevole a produrre quegli effetti 
ftraordinarj , che pria produceva ; così la ‘ 
Verga Mofaica nell’antica Legge per fe me- " 

' dc- 
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Colloquio Secondo, yi 
•^dìmà non avca forza , o d’ infanguinar le 
acque , o di fare il terreno d’ Egitto una Pa- 
lude di Rane , o di chiamar fopra terra Efer- 
citi di divoratrici Locufte , o di operare que- 
gli alti Portenti che nell’ Efodo leggiamo ; 
in fimil guifa quel Legno pollo da Mosè nel- 
le acque di Mara da fe virtù non avea per ad- 
dolcirle , ma folo per Divina Iftituzione, 
che degnoflì allora di comunicargli tal forza: 
Cosi dilcofrete voi delle Trombe , che feof 
fero, e rovinarono le mura di Gerico, c di 
mille altre fimiii cofe , che di palTo in pafib 
nella Scrittura fi leggonorOr quella Illituzio- 
ne era palfaggera,e non affilTa perpetuamente 
a que’tali loggetti;poichè la Verga, che nella 
mano di Mosè era un Seminario di Prodigj, 
fe quello morto , Taveffe impugnata Giofu è, 
non sò con quale onore ne farebbe riufeito , 
e per avventura nulla di portentofo avrebbe 
operato . Nel Tellamento nuovo poi fotten- 
trano i Sagramenti a quelle prime ombre , 
che legni erano delle più péifette future co- 
fe * imperciochè le componenti rifpetti- 
ve materie in fe per certo effetti lopra- 
naturali non inchiudono; Eppure la Divi- 
na Clemenza a si bel pregio lòllevolle : -E 
quello è quanto -alla Divina Illituzione ap- 

E 4 par- 
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partiene . L’ Iftituzione poi della Chiefa 
quella fi è j per cui con certi falutevoli Ri- 
ti , Preghiere , e Benedizioni quella , o 
quella co fa viene qualificata a produrre per 
la Divina Mifericordia ^ che implorafi 5 o 
quello 5 o quello elfetto : Cos'i fono gli El©r- 
eifmi per liberar gli Energumeni dagli Spi- 
. riti travagliatori 5 cosigli fcongiuri per dif- 
fipar le Procelle , cosi le Imprecazioni per 
fugare , ed uccidere 1 bruchi > e le rughe ^ 
'ed altre bellivole nocive , che devailano^ 
•più, che Gragnuola, leubertofe Campagne > 
i fudori", e le fperanze deli’avido Agricolto- 
re fchernendo : Ed eccovi Ipianate le due 
Iftituzioni; 

F, Greg, Vale a dire che fecondo quella 
vollra Dottrina le Cartelle di nollra Signora 
/nè pìer Divina^ nè per Ecclefiaftiea. Iftitu- 
ziòne ordinate efi^hdo a produrre effetti io» 
promani ^ verrantio ad dÙ^re- fuor di <^ni 
àibbioSupcrftiziòfev r . : * : 

Ih ‘Gity/. j Che cos' è m$i qtieAo travedi- 
‘mento di difeorfo? Voi fin* a quell’ora vi^ifio^ 
te dichiarato Difenfore delle Garticelle> ed 
óra vi cangiate di^opiniòne> ponendovi a falis 
rOppòfitore? 

dF* Gré^, Guardimi, JWdio : 1’ to* anzi 

■ M / tutto. 
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-tiìtto , quanto è per volgerfi l’incèrta perici^ 
do de’giorni nntiei^ in loro difefa adoperarmi • 
Ma ciò dico intanto^ perchè ciò appunto da*> 
voftri detti per neceffaria confegu^nza rica*; 
Vafi . 

D. Ghfi Io alihenp non ebbi iritertzìone 
di dirlo 4 Or fentite, com’i’ vo’ atterrare que- 
lla illazione, ehedalle predette cofe parche 
irrefragabilmente fi fvifceri . Non tutte le 
cofe adunque dcftinatc da Dio a qualche 
grande effetto ne fono palefi , toltone i Sa- 
gramenti 5 de’ quali fappiamo per Fede , che 
hanno féco a.nnefTa là Grazia Sàgfamentale ^ 
la quale infallibilmente perviene al fuo in- 
tento ^ qualora non vi fi opponga YObice del 
Peccato. Anzi quantunque ogni Sagramen* 
to abbia la fua Grazia particolare , cui per 
produrre in noi è deftinatòj tuttavia indubi- 
tata cofà ella è , che alle vòlte e* fpandp 
in nói altri raggj ^ ed altri influffi di benefì-' 
cenze oltre ^quella precifa, per ciii fu iftitui- 
to da Dio. Vi porto lo efempio i Voi fapeté 
che il Sagramentp della Eucariflia non è al- 
trimenti fiato ordinato da Dio per liberarne 
da que* languori d’infern^à, a cui frequen- 
temente foggiace la natura caduca ; eppur 
noi nelle Sagre Storie leggiiftib che ne’ieccM 
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li primi deila Religione agl’ infermi , affin- 
chè da’ gravi malori fi liberalTcro, il Sacro- 
fanto Pane Eucariftico fi ammmiftrava; Co- 
sì r Oglio Santo Inftituito dal Redentore pec 
*• fortificare il noftro Spirito contro le Poteftk 
tiibdle del Gielo nelle eftreme Agonie , an- 
ch’ oggi abbiam fiducia -, che giovi ancora 
per farne riacquiftare le forze delle membra 
iangueiliti. Or mi faprefte voi dire , d’onde 
provenga, che in fimili cali l’ufo di cotali 
cofe per quel fine da Dio non ordinate non 
fia Superltiziofo ? Parmi di'fentirvi rifpon- 
«lere che^.l’efito più volte felice dall’ applica- 
zione di quefti Sagri rimedj proveniente y 
non fi de* già rifondere nella fàlfa ragione , 
che fieno per quel tale motivo fiati inftituiti; 
Ma unicamente in una Grazia Ijpeciale di 
Dio, per cui e’ fi degna di beneficarci perla 
Fiducia y ch’in lui collochiamo,‘'ch’e’ poflTa 
per loro mezo follievo recarne ne’ iiofiri di- 
fafiri . Or figuratevi che la caufa fteflfa etm 
pari pafib nelle Cartelle cammina. Qtiefte, 
come gik divifamrao , per ciò che contengo- 
no^ degne fono d* offe quio ; e quantunque nè 
per Divina , uè per Ecclefiaftica Iftitiizione 
a maravigliofe j»fc operare, condùcariò , o 
per loro natura ^tuttavia fumana Pietà, che 

nel 
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nel cuor dAior tali rifiedc) avviva ^ e forti* 
fica la loro fiducia in guifa ^ che fiffandoft 
ne’Mifterj in quelle contenuti, nel loro ufo 
i Fedeli anche a cofe fopra natura in iriodo 
mirabile fagliono t Dico in oltre, che fuper-# 
ftiziofc farcbbono tutte le orazioni , e prc* 
ghiere ^ che fi fanno da* Fedeli all* Altlffimo 
o per impetrar falute ne’ morbi ^ o foccorfo 
ne’ periglj ^ o alleviamento negli affanni ^ 
toltone quelle^ che o inferi S.Chiefa ne’Libri 
di pubbliche preci , o l’Orazione Dominicav 
le dal Redentore iftituita , ed inculcata ; mx 
fe quefto dicelTimo rtoi , verremmo a con* 
dannare come Superftiziofo il fervore di pio 
Perfone, che nell’ orare a quel tale modo fi. 
attengono , che lor fuggerilce la Divozione.' 
D’onde viene per tanto, che quelle fuppliche 
per lo pili 1* effetto bramato fortifcono , fc 
non perchè la Fiducia,* e Piet^ di chi priegi 
s’infinua nel bel cuore di Dio, e lo muove a 
compiacerne ne’ rtoflri bifogni ? E per quello’ 
motivo, s’ i* non m* abbaglio , que’Vecchio- 
ni,che maeflofamente fiedono innanzi al Di- 
vi n Trono , da S. Giovanni rapprefentanfi 
in atto di fpanderc dorate Fiale piene di va- 
r'f odori , Fundentes Phìalas plentis odoramene 
forum y quaefunt Or^ìones San^orum ; di odo-' 
r ri. 
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ri, dice, e non di odore, pofciithè non iit 
un fol modo orano i SS; ma in tanti , quan- 
ti a cadauno la Pietà Tempre indefefla nel tro- 
var foggio nuove d’orare fomminiftra ; Or fe 
lì hanno a torre di mezo tutte le private ora- 
2 Ìoni ^ per cui fublimi favori s’ impetrano 
fui ibfpettoj che per non effer elleno nè da 
Dio , nè dalla Ghiefa inftituite fieno fuper- 
ftiziofe , di buon grado i’nf induco a prolcri- 
vere ancor le Cartelle; ma chi farà quello 
fcimunito, che voglia ed ali troncar , e pie- 
di alla Pietà Criliiana, che coll’ajutodi cosi 
preggevoli niezi fin’ al Cielo , ed al foglio 
della Deità Umilmente s’avvanza ì Or le 
Cartelle altro non contengono, che una Pre- 
ghiera: Ma d’onde , può talun chiedermi ^ 
hall tanta forza quelle orazioni da poter’ ec- 
celfe cofe operare ? Brievemente rifpondq ; 
da due polTenti raezi ; da una ferma Fede 
ch’iddio polTa fare ciò chè domandafi , è da 
una viva Speranza che fia per farlo , a noftri 
Voti , e brame benignamente eondifeen- 
dendo. 

F. Greg, Oltre ogni credere mi appa- 
gano le vóftre ragioni • ed o io vi guardi ira 
profpetto di Oppofitore , ò di Difenfore di 

guelfa caufa, vQÌfwte ugualmente plaufibi- 

le: 
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le ; perchè del pari robufto . Molto può nén 
gli animi noflri una viva fiducia nella bontà 
Divina per muoverla a porne a parte dc’fuoi 
Tefori;‘ma voi, giachè infenfibilmente al 
quarto motivo difcelo liete , per- cui rendeft 
taluna cofa fuperfHziofa , mio“ genio farebbe 
che profeguift'e il ragionamento, affinchè io 
potefficon ficurezza far noto al, Mondo, che 
nella foftanza , e nel retto ufo delle Cartelle 
non vie nafeofta Superlhzione* 

• In quel mentre, ch’egli accingevafi a 
fecondar le mie brame ; ecco entrar nella Sa- 
la un’Uomo , all’afpetto , tutto fìravagante; 
io lo prefi in vederlo per un di quegli, che 
Filofofi chiamano^ poiché parvemi di ravvi- 
farlo da fe divifo, al paflb, 4 dell’occhio, 
alla Simmetria del vifo, ed alla ftracuratezza 
del portamento. Me ne certificai allora 'che 
cominciò, fenza far precedere le ufate conve- 
nienze, a dire ch’egli venia ftordito da un luo- 
go, ove erafi fatta una portenrofafperienza, 
per cui dichiarafi la forza dell’ Elettricità ; 
‘avvegnaché al moto gagliardo di alcuni 
Tubi nelle propinque parti dell’aere tras- 
fondevanfi copiofi ignei’ effiuvj capaci a ri- 
baldare , e quafi .infuocare una ben lunga 
catena , che poi comunicando il ino calore 

* ‘ alle 
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vicine P^ripne, di tanta gagii^dia era UT 
medefimo.) .che per fino alla punta di una 
$pada lo dilatava , cui appreflando una ma- 
teria comhuflibile tantpflp fi accendeva : Xo 
domandai s’ egli in fe n’ avea fèntito il ppr- 
fcntolp effetto , e rifpondendp egli chp > 
<dnzi dicendp di fentirne tuttavia non dimef- 
fii riniafuglj; temendo, che per effermi egli 
vicino con)«nicaffe anche a .mé qucft? vanfr 
pe, ratto, ratto, dopo affai laconico, cpnir 
plimento, pii congedai, per non fpggiacere 
poi troppo longo fermaripr air incommodo 
doyerp per avventura feryir di ^ragiere allt 
Pferfdne> che patifferp freddo, . . ^ 

.* ■ ' ,, J 

, COI.I-PQ.UID TERZO. 

Soff0 l*Ufoy ed delle Carfelle y ed altre 

cofe fagre f e naturali, ^ 

■ - • ' 

I L Giorno'.fuffeguente si gi'a tifrnto abboc^ 

; camento effendo fedivo, ed in confeguen^ 
za alquanto libero a D,Gipfeffp da’ gravi, ed 
utili ftudj, ne’ quali preffochè fempre èim^ 
merfo si per inclinazione fua propia > che 
per obbedire ah Monarca , che a compier^ 
opra molto prohcua'per la Repubblica lo ha 

fra 
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fra mille trafceltq, nella mattina a lui me no; 

, andai , e in ponendo piè nella fua cala il vi-? 

I di, che ritornava dall’ alTiftere al Divin Sa- 
i grificio , com’ c’ difle ; Salimmo infierae , fe-, • 
demmo, ed io cosi a dirgli mi feci . 

' F» Greg, Sapete voi , D.Giofeffo , che, 

' o fiafi la trasfufione che da un corpo nell’ aU 
tro può avvenire di alcune di quelle , che noi 
chiamiam Qualità, o fiafi la forza dell’ Im^ 
maginativa , o qualunque altro a me non 
I chiaro motivo, jeri quand’io fentii a quel 
I voftro Amico di quella prodigiofa fperienza 
I racconto fare, parvemi di icntirnii bollicar 
per le membra un Mongibeilo , e che tutu> 
il fuoco, che quel tale in le avea accolto coir 
lo llar prefente ad uno fperimcnto cotanto 
pericolofo, fi folTe Ippra dime rovelbiato ? 

Z). Gio[, Voi mi fate ridere : Quelli ter-» 
ribili effetti non lì diltcndono fuori d’una Sfcr 
ra determinata ; altrimenti il moto di due ■ 
Tubi ballevole farebbe a rifcaldare una ca- 
I tena, che qual falcia il Mondo tutto cingefr 
j le ; Camminan del paro la forza elettrica, 

I e 4 magnetica ; laonde ficcome il primo 
anello unito alla calamita un’altro ne traggo, 
e quello un altro , e cosi di mano in mano 
parecchj , non però quello magnetiimo fi 

fpaila 
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fpandc in infinito ; poiché giugne alla fine 
queir annelio di così languida attrazione che 
appena un picciolo ago può attrarre . Lo 
lléfib accade nel noftro calo ; che però in tan- 
ta diftanza , quanta evvi da qui ai luogo ove 
r operazione fi fece , dubitar non potete di 
quefta Itupenda trashifione . Véro è che un 
moderno Autor Francefe , e GafparoSchotto 
ci vonno far credere che fin a migliaja di 
miglia la forza dei Magnetiimo dillendafi per 
manifeftare a iontaniflime Perlone arcani fe- 
greti in brievilTimo tempo j ma io fimili af- 
xeveranze vo porle a fafcio colle altre follie 
o della Palingenefia, o dell’Idea del Macro- 
cofmo: Può effe r’ adunque che quella fervi- 
dezza in voi là càgioni una forte Fantalla , 
c tenace Apprenfionej le quali cole voi bei) 
fapete quanto di forza abbiano per generar’ 
in noi ftrani Fenomeni ; il che e nelle pre- 
gnanti Donne fi vede , e ne’ timidi Fanciul- 
letti, e negli Uomini ancora, allora quan- 
do a fronte di gravi Pericoli trovanfi . E poi, 
e poi voi mi dite che jeri vi fentifte in do/To 
un Vulcano di fuoco ,^ed io nello fteffiflìmo 
tempo quantunque a lui più vicino , di 
quel che voi filile , fentianii intirizzito per 
àfprìffimo Freddo . 
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* * P. Gveg, E potete voi attribuire cctaiì, 
to alla forza delia Immaginazione , ci^e can- 
giar poffailSiftemane’noftri corpi? 

D,Giof Non v’ha alcun dubbio: Gli 
oggetti efterior; hanno talvolta certi femr 
bianti 5 che muovono valentemente la Fan- 
tafia; in muovendoli quella gagliardamen- 
te certi nervicelli dal Cerebro diramantili 
^ contòrcono 5 che in tal moto violento sì lo 
^terne potenze conturbano, che al di fuori 
ftravaganti cofe apprefentano , Nè cièacca» 
de negli Uomini foli : Voi fapete la fpcrien. 
za, che fe Giacobbe nella Greggia del Suoce- 
ro Ubano; e quanto -nelle Pecorelle lulfu- 
^^So^^titi potè la villa di Verghe variamen- 
- tc colorite . Ma voi potete farmi fede, che 
nelle Fifiche cofe ciò ne più , nè meno ad- 
diviene, che accade nelle Morali 2 ‘ Quegli 
antichi Maghi Superftiziofi , che vantavanr 
lì di porre al Mondo fpettapoli forprendenti, 
nella vanita de’mezi onde fervivanh, qual co- 
la mai più gagliardamente inferivano , che 
una folle Credulità ? Se voi ietto avete o i 
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Mifterj degli Egizzj del ftmqfo Jàmblico , 
o Porfino , o Plotino , o ’l Piniandro , o 1 ’ 


Alclepiq di Mereurio Trifmegifto, vi avre- 
te ritrovato efprefló a chiare note , che i lo- 
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ro portenti ad una, da loro così chiamataq^ 
ferma Fede s’appoggiano, che noi con pih 
vero nome chiamiamo cieca Credulità . Ed 
oggidì quelle l'ciaurate Maliarde , che a cour 
turbar* la Repubblica, e a depravar la Re^ 
•ligione lo ’Nfernp fpcdifce, tutto ciò, che fan- 
no di portentofo,con inettiffime Fatucchierie 
da una ferma credulità, che nel Demonio 
hanno, veracemente ritraggono. . ' ^ 

jF. Greg, Non fi può negare che la ere-, 
pulita nelle male cofe ciènon impetri, che fa 
nelle buone la Fede; ma giachè cosi infenfì- 
bilmente vqi fete fcefoa quel quarto motivo, 
per cui l’ufo d’una cofa effer potrebbe Superfti: 
^iofp, farebbe oggimai tempo, che il già altre 
fiate intraprplp ragionamento fopra le Car- 
telle di Noftra Signpr4 ayefle il fuo termine; 
giachè fin’ a queft’ora fembrami piuttoUp che 
àbbiam giuncato con finte fioccate di fchen 
pia , fenza aver colpitp nel fegno . 

DnCiaf Compatitemi s’f vi dico, ch< 
v’ingannate. Erano più che neceffarj tutt 
i precedenti difcorfi per gettar le fondameli 
^a'di quel tanto , che <^uì brievemente' a ri 
llrignere fiam convenuti.' Uopo er^ lo anne 
yerare in quanti modi cader i^offa in noi Sv 
^erftiziqne,'e fopra quali cofe ella cada; e oct 
V * . ‘ ve- 
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^ vcne'^^pk cofa era il modrare chp la Softariz^’ 
onde fono compofte le Carticellc , e il mo4Q 
d’ufarne non si punto di Supcrftizionc; anzi 
che le medefime accennando un gran Mifte? 

! rp 5 additando una Augufta Donna, p rimem^ 
brando la Divina Trinità, di ogni venerazior 
ne erano degne poiché fentitc la conclufio- 
ne , che viene ad inferirfenc ; Dunque fe . ^ 
ogni dima, e rifpetto efjggono, lungi dall’ 1 
edere Superdiziofe n^Ha Sodanza loro ; è co* 
fa fuor d’ogni dubbio, che anche il loro ufo, ^ 
quando, vero ufo fia , e nonabufo, farllpcit ^ 
to , e fenza |a menoma ombra di colpa . • 

F.Greg. Or quedo appunto fi è quello, . ■}. 
ph’ iq ardentidlmamente qi fapere defidero : J 

]E a qqedo.dne fpediente giudico U ripetere i 
que’ motivi, che adducono i Contraddir tor 
ri per riprovarne l’ yfo . V yfo per tanto 
delle Cartelle in tre guife può accadere , una “ ; 
delle quali abbiamo, gii e fattamente difamic 
, nato ; né contro di quella io penfo che fiq 
alcun per zittire ; ella fi è quel mirarle per 
l*avvivare nella mente nodra gli alti Mide- 
rj, che inchiudono, e dimoiare cosigli afr 
fettr nqdri verfo la Vergine pregandola ad 
I interporft per nodro prò apprelfo l’ Qnnipof- 
I (ente, che di tanti pregj arriccfeilla» Or gli 

f 2 altri 
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^Itri due Ufi , che far fe ne poffono ^ fono €| 
applicandole elferiorraente ne’noftri bifognij 
o internamente prendendole . Di piu ; degno 
è da difcuterfì, fe- lecitamente, e fenzafu-^ 
perdizione polfano a’ Bruti , ed a’ Volatili 
àpplicarfiv; imperciochè fimil’ ufo viene a 
ferire ftranamerite rocchio de’ pii Oppofitori, I 
D.Giof, Ben facefte a cosi dividere là , 
materia che a tràttare per mano fi prende. | 
Ma fe il Cielo v’ami., mefchiam le difefe,. 

KìQ vogliate eh’ io folo foftenga la caufa de^T i 
la Vergine Immacolata : Che.dite voi,rifpet- 
tiyamente airuloefterioredellen Cartelle? Vi 
jfembra efib. condannabile in veruna rnaniera? 

F. Gr<?g,,, Condannabile ? che mai -mi 
'dite? Non fi è fin’a <^uefio punto aperta-, 
mente dimoftrato , che quelle Cartelle per 
elfere indicative ^ e fignificative di grandi 
cofe deggiono apprezzarfi ? Dunque fe ne 
può far’ èfteriormenre un lecito ulo : In fatti 
quantunque io non voglia porre al paro del» 
le Divine Parole , c delle SS. Reliquie le nor 
tire Cartoline^ è cofa. certa però die anche 
le cofe in quelle contenute Sacre fono, e ’n 

S. Chiefa ap^ 
hè non ha ad 
o 

« 
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travagliato 
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ciafeheduna delle loro parti da 
|)rovate. Or ciò luppollo; pere, 
^jfer lecito ad un div^^to Fedele, 
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da un fiero dolore di capo , o offefo in qual- 
che membro del corpo luo applicarle ivi^n^ 
drizzàndo gli affetti , c i voti alla Vergine 
Madre , perche ella (iompiacciafi d’ impe- 
I traine da Iddio ia guarigione a noli ri malori? 
S.Tommalo l’ Angelico 2. iL.q.^ó. Art.^. prò- 
pone un -dubbio, ed è fe il lofpendere al col- 
lo divine paróle fia illecito* e rilponde noit 
cffer’ illecitò qualora óffervinfi quelle condb 
■ zioni 5 eh’ i’ foggiungo t Prinio , guardili 
die’ egli, che cola fia ciò, eh’ è fcritto; con* 
cioffiachè fe v’è inferita qualche cófa appar- 
tènente ad invocazion di Demon j , il fofpen- 
derc tale Scrittura al collo è illecito j e fiis 
perftiziofo ; ed adduce lo cfemplo di que’ ta* 

■ li che framifciiiati con facri detti portano 
ferirti i finti nomi Ebraici degli Àngioli : In 
fecondo luogo , e’ dice ^ per lecita rendere 
tal fofpenfiòne , fa di meftieri, eh’ in quello 
fcritto neffuna falfitk fi contenga; pofciachè 
fe alcuna ve ne folfe* T effetto déficìerato a 
Dio non potrebbe attribuirli , non effend’ 
t egli di tellifìcar’ il falfo con prodigi caf>ace: 

I Soggiugne poi illecito effere codell’ ufo fe a 
fagre parole mille fieno cofe vane, come ca- 
I ratteri , toltone il fegno della Cróce ; 0 quan- 
I dp fienvi certe circoftànze nel modo di fcri^ 

t 3 
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Vere , legare Bcc, In quefti cafi egli afferi- 
fcc illecito eflere il fofpendere al collo parole 
Sagre ; Ma qualora fimili vane offervanze , 
c diabolici riti non v’intervengano e’giufti»> 
fica queft’ ufo eftériore . Dunque , dichVo j 
il medefimo delle Cartelle de’ dirfi ; qual- 
volta neffuna di quelle cofe fopra efpreffe ot- 
tenebri le mifteriofe paróle ivi entro oom- 
prefe , nort farà condannabile l’ ufo efleriorc 
delle medefime ; imperciochè il Fedele non 
fi ferma già e’ in quelle fcrittc figure , ma 
s’interna, fe non neirintcliigenza delle parod- 
ie , almeno nella contemplazione della Ver- 
gine Madrc^il di cui foccorfo implora. Laouf 
de da quel, ch’egli è, il laudato S.Dottorè ri- 
fportdendo all’ óbjezione ricavata da S. Gio: 
Grifoftomo ^ che tal fofpenfione fembra ri- 
provare, dice così : Dkènàum quod Chrif^pò- 
mus loquìtui'^ quando refpeSlus bàbetur maga 
ttà figuras fcriptas , quam ad Verborum htteU 
ìeHum . In fatti elfo S. Dottóre altrove fo- 
ftiene , che anche le Reliquie polTano fimil- 
mentc fofpenderfi * Ma più elegantemente 
di tutti S. Agoftino nel 7^ raff,y, fopra il cap.ù 
di S. Giovanni ; ove abborrendo que’ tali fu- 
perftiziofi, che da doglia di capo trafitti, o 
da Fetbrijallc Ligature per fanàrfi hanno ri- 
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iiorfd; còmtrienda quegli altri, chefottoil 
capò , per ifgravarft dall’ affannofo dolore , il 
Sagro Evangelo fi pongono ; Cttm capar tìbi 
doler , laudamus , Ji Evangeliam ad capar ttbi 
pofaehs , & non ad Ligarurani cucarteris . a^d 
i&oc enim perdura ejl Jnfirmhas Hominum , Ò* 
• ira plangendi funr Hominés^ qUi curranr ad LU 
, gaturas , ut gaudeamus quando videmas Homi* 
nem iti leSluTo fuo confliturum jaHan febribas ^ 
Ù" doloribus , noe alicubi fpem pojutjfe , n 'tJÌ 
ur Jtbi È'vangeliuTìt ad caput panerete non quia 
idd hoc fablUm eft-^fed quia pYtelàtum ejì Evarì* 
geliumLigatafts, E’ cola di maraviglia lo ndi- 
rè che il Signore Tliiers fia d’avvifo che 
S; Agoftinq riprovi , quali che fòfle fuperfti- 
ziolo, quefi’ufo de.U’E vangelo . Vero è ch’élTo 
Autore cònfefla effere fiatò il S. Pottore di 
j^arere , che porto a confronto delle Legature 
il Vangelo, fieno di laude degni quegli , che 
a quello piuttofto, che a quelle s’attengonoj 
ftarite.il ricorfo illecito^ e dannevole , che 
allora i Criftiani per lo ordinario faceVano a 
riniedj , cui non Dio , non Natura , ma il 
^ Demonio donava vigore : Or ciò fuppofió , 
io non sò come poflà egli indurli a voler far 
credere , che cotal’ufo dal S. Dottora folTerl* 
provato : Impeiciochè fe vi forte fiata fuper* 
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ftizione, e* non io avrebbe in veruna manici ' 
ra commendato , ma si e contro le Legature^ 
e contro quegli che coll’ Evangelo fanar vo- ! 

levan le Febbri, e mitigar! dolori avrebbe • 

elclamato ; pofciachè di due mali , uno de* 
quali fia pefllmo, e Taltro minore, fc quel- 
lo a tutt’ Uomo condannafi ^ quello non è de- 
gno di lode , bensì minore merita il biafimo^ 

Se per tanto S. Agoftino commenda chi cosi 
praticava , certilfiraa cofa ella è , che non. 
ilHmava tal coftume fuperftiziofo ; Nè mol- 
tadillurbami) ch’egli in fimile atto condanni 
la debolezza dc^li Uomini ; Saggiamente ^ 
lo fa ; pofciachè l’ Evangelo non elTendo Ila» 
to iltituito da Dio a fpegner l’ardor dellé^ 
Febbri, o placate i dolori, che travagliano 
i corpi , ma tal forza avendo 1’ AltifTimo 
largamente inferita ne’ medicamenti , i’ or- 
dine della divina difpófizione vorrebbe , che | 
prima a quelli, che a quello, da «hi ne ab- ] 
bifogna, fi avefle ricorfo. Comunque la co- | 
ia fia, ciò abbiam di ficuro , che il fofpen- 
dere al collo , o portar’indoflb o Parole Divi- i 
ne , o Sagre , ó ancor le Reliquie non è in ’ I 
verun modo fuperflizione; qualora retto fia- | 
ne Tuli, e non alla fola fatisfazione del no- ^ 
ftro flravagance capriccio conducent-e. 

D,Ciof. 
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Ui Giof, Voi gettate ora una cosi arida 
propofizione ^ che voglia mi prende di fape- 
rc quando fia lecito T ufo di Sagre Parole , e 
quando nò collo efteriormente applicarle . 

t^.Greg» Lecito allora farà 5 quando fia* 
vi giufto motivo di applicarle ; come a dire 
nelle Infermitadi interne , ed efterne , qua* 
lora abbiano efpreflioni , che indichino qual- 
che Analogia^o proporzione con quel tal nlor-* 
ho ; come farebbe cori troie Febbri di quell* 
Evangelo , in cui leggefi che Grifto coman- 
<lò a quello rio malore di abbandonare la Suo- 
cera di Simone , e cosi andate voi difcorren* 
do di altre parole o per fuggire le infidie de* 
Nemici, o per munirli contro le Tentazio- 
ni de* Demonj, o d’altre fimiii cole : Illeci- 
to poi farebbe quell* ufo ^ qualóra taluno lì 
ponelTe addolTo, o fotto il capo mentre dor- 
me alcune Sagre Parole per vedere in fogno 
que’ fatti ^ che faper brir. o ncrciiè gli 
veniUèro da qualche creduto bua»- 

no,palefati numeri pel tali altri fa- 

cezie tutte affatto fup :-ófe , anzi dop- 
piamente tali j poiché ■ ' 'i dare afcoito a 

•fimili inezie , quali lor '^ni , cioè Ivaga- 
mcnti d’una alterata Fui. afia , di cofe Sa- 
cre per avcriJiC un quaitlie faggio taiun fi fer- 

ye,. 
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ve. Da vei medefimo potete poi forhigliari- 
ti cofe in numerofe fchiere diltendere : Ci5 
che al noftro punto appartiene fi è ^ che sì 
S. Agoftino , che S. Tomniafo , e generai- 
'‘mente tutti i SS., e Dottori approvano que- 
lla efteriore applicazione di S. Parole , e di 
Reliquie; in quanto che fono forti incentivi 
per. muoverne ad implorare, le IntercelTioni 
de’ SS. da cui uffizjciò , che ne pu5 giovare , 
fpcriamo . 

D. Giof, Non vi è alcun dubbio circa 
■quel che Voi dite ; e mi confermano nel vo* 
flro fenti mento S. Agollino nel /i^. 22 . della 
Città di Dio cap,S,: ove narra, che i Fiori, 
che in vaga corona intrecciati attorniavano 
il Feretro di S. Stefano applicati agl’ infermi 
maravigUofamente li rifanavano ; e Teodo- 
feto nel Filoteo molto apprezza l’ogliOj ed 
i Lucignoli accefi nelle Lampane , che in- 
nanzi alle Tómbe de’ Martiri ardevano . Co- 
si S. Agoflino ne teftifica varj miracoli acca- 
duti ili perfona di chi Veflato efifendo da ma- 
lattia pbrtea non la fua Perfona , ma le fue 
vefti fopra gli Altari, óv’eranvi Reliquie di 
' SS. : Anziché la ftefià polve ^ che di quà, e 
■'di là da’ Sepólcri de’SS. trovavafi della ftefla 
:prerogativa era adorna ; Laond’ è che S. Gre- 

go- 
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gorio NifTerio Or/rf. in Lau, Magi 'Theod, : fa* 
vellando dell’ufo di raccogliere la fuddettìt 
Polve dice , ch’ella de’cuftodirfi co^igelofia 
per elTcr cola di gràndiflìmo pregio : Di que* 
ftà pih portenti raccontano S. Gregorio Pa* 
pà j e Gregorio Turoilenfe ; S* Agoftino poi 
ne fa fede , che unto eolfòglio di Lampada 
accefa innanzi a* Sepolcri de’ Martiri il cada- 
vere d’un Figliuol d’ Ireneo tornò a refpira* 
te l’aura vitale; confumerei tutto il giorno 
in facendo di altrettali efempj un’ammaflo 
prodigiófó, le cui grandezze a maraviglia in 
Teódoreto , Venanzio Fortunato , Paolo 
Diacono ) S. Gregorio Nafeiànzeno , e ne! 

' Cardinale Baronio efprefle fono . Or di quV , ^ 
io ne ricavo quella ragione fortilTima ; Che 
ha che fare là polve , che circonda i Sepol* ' i 
cri de’ Martin 5 foglio che arde dinnanzi a 
loro Tumuli , i fiori che rte circondino i Fe- " 
retri con quel tal Santo? Se n’è fors’egliin 
fua vita fervito ? F' flati ciafcheduna delle 
accennate còfe parte del corpo fuo? è forfè 
fua Immagine, filo Simolacro? >fon percer- j 
to: Dunque còme può operate ftupendi prò» 
digj cofa a lui punto non appartenente ? co- 
me fata lecito lo applicare limili cofe , che 
dlrance fono,' riè pajono Sacre in verun con- 
to? 


92 Colloquio Tero^ , 

’to? La rifpofta è affatto chiara : Per quella’ 
fcmplice ombra di attinenza , che hanno coiì 
quel tal Santo , o per effere V una contigua al 
Sepolcro* ^ gli altri intorno al Feretro ^ e le 
ultime ardenti in fuo onore, addiviene, che 
cofe fimili nell’ applicarli eccitano la divozio- 
ne, e la fiducia di quel povero travagliato à 
confidarfi in quel Santo, e pregarlo ad inter-^ 
porfi peflui appreffo il Signore. Or dunque 
vorrei, che mi rilparmialte la fatica di trar- 
re da’ precedenti detti la conclufione. 

jp. Grog» Ella è chiara : effendoG Gn’a 
queft’ ora dimoftrato più affai figniGcare le 
parole , di quello che facciano le altre cofe , ^ 

cd effer quelle efplicative de’fenfi dell’animo 
noftro, è neccffario il dedurne, che le dall’ ' 
ufo di eftranee cofe , che in qualche manie- 
tra a’ SS. appartennero , lecitamente quelP 
utile fe ne. ricava, che fc ne fpera ; cosi an- 
cora gli fteffi effetti fperar fi poffano dall’ ufo 
delle Carticelle ; hon in quello fenfo , che 
efca da effe virtù per fanare i morbi, ma per- 
chè, animano la noftra Gducia a fpcràre in 
Dio , che fia per degnarfi di eftirpargli . Que’ 
Fedeli, che fervianu o de’ Fiori del Feretro, I 
■Q della Polve de’ Tumuli, o dell’Oglio delle ' 
JLampade non ilUmav^no-gik eglino, che quel-. 
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la applicazione eflerna ufcir facefìfe un’ iniìtav 
forza' a fradicare i malori , , ma folo fe ne fer- 
vivano per rimembrare la onorata memoria 
di quegli Eroi , nella cui interceffione tutti ft 
confidavano ! E lafciato anche refempiodeli’ 
antico Goftumc , aiiri non ne vengono meno 
oggidì a perluaderne quella medefima verità. 
Quanti l'ono, che prefentemente fi fervono 
o deir Oglio 5 che arde innanzi alle Immagi-* 
Ili della Beatiflìma Vergine, di S. Antonio, 
di S.^Francefco di Paola &c. ? Quanti che^ 
per isfuggire l’ira di Dio , che ferpeggia ne’ 
iulniini , portano indoflb o una Pictruccia 
deir Antro di Monte Gargano, o la Cartella 
Ckrijìus •vlnc 'it Chrìjìus vegnai & r. ? Quan-, 
ti che a quefto. medefimo effetto o affiggono 
alle pareti delie cafe , o fopra fe portano 
quella Qrocc , la cui lettura dal mezo prin-. 
cipia con vario ordine di lettere intefluta , 
attribuita a S.Tommafo d’ Aquino? Quanti 
ve n’ ha alla fine , che nelle malattie più gra-. 
vi di altre cofe Sacre ulano per eflere fatti 
degni di liberarfene ? Or tutti codeffi deb*, 
bon e’ chiamarfi fuperftiziofi ? Tali e’farart-? 
no, fe pcnfano che virtù occulta da que’carati 
teri , da quegli Oglj , da quelle Pietre , e da 
• quelle altre cofe, che derivi;ma qua? 

lora 
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lora fimlli travolte idee nella Fantafia non 
nodrifcano , ma anzi unicamente ufo ne facr 
ciano in quella guifa , che fopra fì è accen- 
nata, di laude degni faranno, e per nelTuri 
conto di biafirno . Safavvi in oltre nel fud-» 
detto ufo intralciata fuperftizione , qualora fi 
penfi che neceffariamente , e fuori d’ ogni 
dubbio fia per fucpedere quel tal’ effetto che 
fperafi, fnppofta fi mil e applicazione , fepe-? 
rò,piuttofto che fuperftizione, non de’un co- 
<al vizio Tentazione di Dio più giuftamentc 
appellarli. 

D, Giof, Sembrami che voi fcendiate al 
quarto motivo, che può indurre fuperftizio- 
ne ; ed i* vorrei ^ che alquanto più diftefar 
niente ne ragionafte . 

F. Greg, Quefto farebbe un prendere la 
Spada dalle mani dello Schermitore ; Voi fo- 
lte il prim© ad unf fimil rea Belva produrre j 
Laonde a voi s’appartiene lo ftrignerla, e Ip 
fgozzarla . 

•. r D, Giof. Giachè il volete , cosi farò r 
Io , poco egli ha , ragionando di certi efferati 
naturali , che in noi produce la forza della 
Fantafia , quegli altri ftupendi , che dalla 
fua Sorella Credulità molte fiate produconfi , 
vi appiccai. Voi non fiete in grado di chie- 
dermi 
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dermi in che confilia il vizio della Credulità^ 
tuttavia però nodrendp voi voglia di palefar 
al volgo que’difettil, .che nell’ufo diS. cofe 
intruder fi polTono , non è fuor di ragione,, 
caden4o ora il difco;rfo in acconcio , il bricr 
vementc favellarne. La Credulità adunquej, 
per ciò che al cafo noftro appartiene , fi è 
quella per cui un’anhma fi perfuade doverla 
cofa eventuale , e contingente elfére per lo 
appunto COSI, quaf dja fe la prefigge j fenza 
che altrimenti pofla e fiere : Differifce dalla 
I'ede;ppfciachè quella rifguarda cofe, che fo- 
fio certe, e necelfarie ^meno per Divina Ifti- 
tuzione^laddove quella prende di mira le cofe 
incerte, come ficure, e necefiàrie ad avvenire, 
quafi che la Deità fi fofie impegnata a far 
ciò , che in fe medefimo genera lo umano 
fòlle intendimento. La efplicazione n’ è chia- 
ra : Iddio per fua infinita mifericordia non 
p queir Amico, che, fe noi gli domandiam 
pane , ne porga un velenofo Scorpione ; ma 
però al nollro miglior bene intento fovepti 
volte ne dinega alcune grazie , che noi fer- 
vprofamente chiediamo , con tutto che e’ fiar 
fi protellaro di conferirne tutto ciò , che noi 
fofiimo per richiedere al Divin Padre in fuo 
ppme - là ragione precifa di quelle negativa 
' ' fon? 






p5 . Colloquio Terzo l 
fondafi pèr lo più sù quel non cercare noi che 
temporali co fe 5 c non il Regno di Dio^ di* 
e’ prima d’ogn* altro bene vuò che fi cerchi; 
laonde maraviglia non è , fe e la Madre de* 
Figlj di Zcbedeo ebbe una ripulfa nella fiia 
inchicfta; es’ ebbela fui Taborrc il Principe 
degli Appoftoli j e tanti, e tant’altri, lecui 
preghiere veggiam tuttora vuote d’ effetto : 
li motivo , com’i’diffi, ne è la ftravaganza 
delle dimando : I’ non vo entrar qui in qui- 
ftione fe animati dalla Credulità gli accennati 
Perfonaggj abbiano chiefto , ciò che chiefero, 
o ftimolati dalla Fede ; li fatto fi è che si ali* 
ima , che aii’akro rifpofe Crifto , che non fa- 
peano ciò eh’ e* fi chiedeffero . Ciò adunque 
luppofto, -che molte eofe da Dio fi nieghino 
a noi , le quali più ardentemente fofpiriamo , 
poiché è in fua mano e ’l concederle , ed il ne- 
garle , fe uno follemente fi deffe a credere , 
che cosi abbia ad effere , come fi cerca , c 
non altrimenti , e che Iddio non pofsa a me- 
no di non farlo , quelli in iierita fuperftizio^ 
fo farebbe, e Tentatore dTddio; prefu mon- 
do di obbligarlo a ciò , a che egli non s’è av- 
vinto giammai : Per isbarbare adunque dagli 
animi quello maligno tralcio di Errore fa 
d’ uopo avvertire; che l;t Credulità non è già 
, ■ ^ ‘ ella 
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ella Fede ; imperciochè fe la Fede prendefi 
a tutto rigore > non rifguarda elTa fe non le. 
cofe rivelate j ne ha per oggetto in veruii 
modo le contingenti ; Nè può altresì confon- 
derfi con la Fiducia , o vogliam dire Speran- 
za ; pofciachè la Credulità tien per certo , ciò 
, eh’ è inceftilTimo ; laddove per la Fiducia 
fperafi ciò eh’ è incerto , che ottenere fi deb- 
ba . Quella non è fen^a peccato , poiché pre- 
fumc di legare a Dio le mani , e fcioglierle a 
fuo talento ; ma quella venerando ofsequiofa 
il divino beneplacito , con guardo umile > e 
dimefso ammira i Divini Arcani > fenza por- 
fi a fcandagliarne gli AbilTi; laond’è , che 
quella non ottiene giammai ciò che indubi- 
tatamente d’ottenere fipenfa; (fe ciò forfè 
non fia per opera dello ’Nferno ) quella pc.r 
lo contrario per lo più impetra ciò , che defi- 
dera; poiché s’avvanza al Trono del Signore 
■ in atto umile, e verecondo. Di quella ulti- 
ma ne abbiamo unoefemplo fegnalatoin quel 
Lebbrofo dell’ Evangelo, che prefentandofi 
a Grillo gli difse , che, s’e’ volea , potea mon- 
darlo dalia fua Lebbra : Domine , fi 'uis ; po- 
tes me mundare ; quel dire al Redentore , fe 
. n}uoi , fu uno llrale che ferigli il fuo cuo- 
re dolcilTimo ; poiché lafciava libera la fua 
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vrattttk*’ ; laddove quel Dìe di I3®*ÌV- 

nà , é’I Bomnf e fi noi hic effe, di S. Pietro ve-* 
iiva in certa maniera ad intaccarne l’‘lndi^ 
pendenza; che però la Fiducia del Lebbre^ 
mdf^e la volontà del Salvatore a mqndariq- 
Volo ; mufidare: gli altri due con loro rofsqrc 
una aperta negativa fqfferfero r Ne per tut- 
to quéftq la Fiducia y\ difgiunta dalla Fede; 
anzi la prcfuppqne in ordine alle generali cq^ 

|c , e ploi efsale v^ a fianchi tutta fperanza 
nel delio delle particolari . Mi Ipjegq : Chi 
ila ?tà fperare che Iddio al miferòUomo lia 
per compartire quella, o quella Grazia,del> 
be pfima credere eh’ Iddiq ‘pofsa farla ; poU 
Chè' altrimenti vano farebbe lo fperare eh’e^ 
fia per farla y quando fi tituba ^ ‘ fe tanp §i 
pòfsa . Suppbfta adunque nell’ ÀltilTimo tal 
' Potenza , ’e fuppqfta altresì tal Credenza nella 
Potenza di lui in quella tale Peribna , clie ' 
♦grazie implora, la Fede in ordine all’effetto, 
che fperafi^ non de’gir pi^ pltre , poiché iit- j 
ciampérebbe in Credulità , qualora ‘per certb 
fi tenefse Pefito di quel , che fi brartia ; ma 
de’ lafciar’ il luqgq alla Fiducia, per cui chi . ' 
priega fpera neir.Infinita Milèricordia di Dio, ! 
che pqtendcj egli pergaftigo delle umane colpe I 
non concèdete dò che 'fi cerca , fia per la 
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fua ^ccelfa Bontà difpoflo a coiidifcendcre a 
fuoi voti mediante j’Interceflìone di quedo, 
o quel Santo . Venghiamo al cafo : ‘Se un 
Fedele in facendo ufo 9 delle Cartoline , o 
di Acque Benedette , o di Pietre ferma- 
mente credefle che dante quella ^pplicaziope 
ne riufcir^ infallibilmente ciò ch’egli brama, 
c che in neflun contp è per elTere altrimenti, 
quella perfuafione al dire del.Cartjinal Tole- 
do , e di S.Tommafo verrebbe ad edere pna 
cieca Greduiitk , una Tentazione d’ Iddio, 
ed un Peccato di Stipe rilizione . Se poi al 
contrario^ credendo il Fedele che Iddio per 
Intercedlone della Vergine diquaT 

lunque altro Santo poda far quella Grazia 
^he fi ricerca , fperi con retta fiducia , eh’ e' 
fia per farla, quell’ ufo non è in verun grado 
peccaminofo; e’I dire altrimenti farebbe un 
volere fnidare dal cuor de’ credenti molti lli- 
moli di Pietà . Più oltre m’ avvt^nzo : Non 
mancherebbe di fuperltizione , chi fciocca- 
mentc credede edere indifpenfabile pel con- 
feguimento della bramata cofa l’applicarla, 
e che fenza tale applicazione vana fia la prer 
ghiera; polciachè anzi creder debbe il Cri- 
lliano che fenza la preghiera vana è l’appli- 
cazione. Quelli per tanto che penfafse cosi, 

Gl fi- 
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farebbe fuperftiziolb , e peccarebbe grave- 
mente , fe non venifse ad ifcurario la templi- | 
cìtk ed ignoranza . In oltre non sò fe folse 
per. dichìnare la taccia di fuperftizione chi 
penfafse ^fservi nafcofto più di virtù in que- j 
fté fecondo Cartoline ,i che nelle prime vo- 
ftre; pofciacfiè«'al certo quefto tale verrebbe 
ad attribuire di più; a quella, che a quella 
divozione , krqual cofa . il Concilio Provin- 
ciale di ■ RoanoV'ncl 1545. nel decr, 7. con- i 
danna in que’ che li abufano delle Immacini ì 
SS. con quelle parole : Damna$ modos iflos , 
qui *vtdenTur tnàroduci gratta quajìus denomi- ^ 
rumdo Imagines'^ ut potè ; NOSTRE DA- 
ME DEREOOJVRANCE^OSTRE DA- 
ME- DE P 1 TIE\ DE CQNSOLATIQI^ 
ET DE GRACE ; Nam talia Junt ocatfiù 
fuperjìitionis in multiti fif plus in una 

Imagincy quam in alia , Qualora adunque : 
tutte quelle circqllanze s’efcludano, dalle * 
quali , come da infette radici , > la pianta pe- 
rlifera 'della fuperftizione germoglia , i’ non 
sò concepire come nell’ ufo delle Cartelle p<^ 
là quella fognarfi , j 

< ^ F, Greg, Non pofso non far plaufo aVo- 1 
Uri detti, per cui fi convince elserc affatto | 
innocente , e divota quella applicazione 
> . qua- 
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qualora fia fgombra dagli accennati difetti ; 
ma terrei a buon grado , che voi mi fnodafte 
un più ftrettp inviluppo . 

D.Giùf, Voi fietc lepido per mia fede* 
cercate eh i vi Iminuzzi il pane , come fe voi 
' non averte denti ben’ arruolati per iftri colar 
anche il ferro. Ma in grazia qual’è ella que- 
lla nuova difficoltà, che ora in mente vi forge? 
^ Greg, La difficoltà non è mia , ma 
d alcuni pii Oppofitori , che la ftimano inc- 
Ipugnabile . Sapete quale? Qiiella cola per 

10 appunto , che jeri io vi fuggerii , che face- 
fte ; r inghiottire una Carticella di Maria 
Vergine : Querta nuova maniera di raccoman- 
darfi a SS. con mangiar Cartoline non va 
punto a fagiuolo di Perfone anche alfcnnate ; 
■poiché, dicon*effi, quantunque l’Ufo erte- 
riore lia a fufficienza giurtifìcato da varj efem- 
pii delle SS. addotte Storie , per quanto però 

11 trafeorrano gli antichi monumenti nella 
congerie d infiniti volumi , non è per tro- 
varfi puf un’efempio di cosi ingorda , e irrc- 
gol^r divozione , che abbia fpinto i Fedeli a 
divorare Reliquie di SS. od altre cofe. alorp 
fpettanti: Laonde per quello motivo- un lìt 
mile ufo Io ftimano fuperftiziofo . 

, . D, GioJ\ Per verità eh’ io ho-u4i to da di. 

u 3 voti 
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voti Perfonaggi parecchie fiate ‘difappro vare 
qùefto coftume ; anzi mi rammcmbra d’aver 
letto nel i,Tom. del Trattato DesSuperJìi^ 
fiom del Signor Giàmbattifta Thiers , chV 
,céhfùra lina tal pratica cdnie fuperftiziofa in 
alcuni *Religiofi Fraricefi ( fuppongo che' fie- 
no deir Ordine voftrò) i quali ftèmperato in 
vino bianco davano a bere àgl’Infermi un vi- 
ghetto 5 in cui fcritté eraiió quelle ^role; 
Cónceptio Irmnàcul afa B, Marta VirgiHìU Di 
pili intendo cheì iK)n ha molto ^ uri dorte|. 
c pio Prelato Oltramontano in un fuol^ibret^-' 
to datò alla luce condanni Còdefto ingojamen- 
tò delle cohtròverfe Gàrtóline , laonde fera- 
• brami , che cóntro quéfti due filetti di quìU i 
litk deggiàmb avere à bhon palio il mutire. 

Greg, Quel Vefeovo , che mi i* accen- 
nate y no;i pnò a tÉ^hò-^ - eh’ e’ non fia un’ Uo- | 
rao tutto zelante , e fervoròfo nel regeda^ 
mentó dellà fua Greggia; poiché s’ impiega | 
a fnidàrhe per gèlofia aftchè qhd^ErbiccittOj;^ i 
le fai'ub'ri , che hannó feìnbiahza di cicute 
c y a qheìlo mi vien riferito y e’ lo fa afsai W05 
deftamente , e con quella Maefìk che adtin 
Sagro Paftoré conViénfi , in quell’ Operetta ^ 
che per anche non mi ha di tanto amato la ' 
forte di pormeià in mani : Ma non è gik ella 

COSI 
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così di Moiìsù Giambatfiftà ; il qiiale fe avef- 
fe fatto pompa di lue cerifure con più ragio- 
ni > e menò vivacità ^ ( còri vocabolo afsai 
propiò da’fuòi Ffancefi chiamata RAILLE- 
• RIE ) avrebbe per àvvèritufa anche dopo un 
mezzo feeolo ripefcatò maggior plaufo nella 
diipèrfióné delle (uè ceneri| ned ora aizze- 
rebbe i noftri denti à mòrdere ònibre . E* 
pone a fafciò cori altre apertiffime fùperftizio- 
ni r ufo delle Cartoline fuddette ; e con una 
iurtiva Ironia dileggiàriè i difpeiifatori , che 
in comprovazióne di tal còftume polìgono in 
niezó il detto di Ezcqhieìc ;Coniede votumen 
ijiud: l’ non vò eritrar qui a fqiiittinare fe 
quelle Ciarticellè con le noftre abbiano punto 
d’ afiitiità : ,Ma perchè egli ripròva ancor 
quelle , ov’ evvi elprelfa 1 ’ Invocazione di 
Maria Vergine , io dà ora ini fento in obbli- 
go per difefa del mio Órdine fteffo a torvi la 
caufa di mano, ed in brievilTimi detti mo- 
flrarvi , che nemmeno l’inghiottire le Carti- 
celle racchiude fuperftiziòne . 

D, Ciaf, Godo che vi fiete alla fine ri- 
folto di rientrare nel Solco, ch’era tutto Mef- 
fe per la voftra Falce; nè è per ifpiacermi la 
propofta brevità pofciachè oggimai il Sole 
tocca il meriggio ; Ditemi adunque ; con 

G 4 quali' 
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’■ quali ragioni giuftiécate voi Tinglùóttiiiedtl* 
le Cartelle? • ' v-.i ti 

F. Greg, Eccomi a fciorrc'amendue le 
promefle. : Sentite : La Divozione ha una 
certa tal quale analogia con lo umano amóre; 
' anzi non è ella altro che amore ; elfendo una 
Confagrazione di aletti a quell’ oggetto fupe* 
rioré che fi ama, o fi' venera; Or ficcome 
'nciruniano amore' fovente in chi ama grairi 
trafporti avvengono per palefare V afiètt^.n 
chi s’ama; così la Divozióne' ancora , eh’ è 
un più puro, e perfetto amóre, che ne in- 
nalza fopra di noi, ha i fuoi trafporti, e cer- 
ti voli che la fapilcono ad atti firaordinarj : 
Chi in Dio, o ne’ SS. confidafi, ftimolar fi 
fente talora a porr in opra certe cofe , che 
fembrano fuperlHziofe , eppur non lo fono. 
Ecco gli efempj : Non può cader’ in mente 
a dii che ha , che per offrir voti , e fpander 
preghiere all’Altiffimo , toltone alcuni tem- 
^ pi , in cui Iddio mcdefimo nell’ antica Leg- 
ge preferiveva di portarfi al Tempio , necef- 
fario foffe in altre occafioni di gire colù per 
pregarlo ; conciofiechè anche fra le pareti 
dimeftiche potevano gl’Ifraeliti venerare il 
Signore ; ed egli che ugualmente -e Cielo, e 
^Tcrra , c ’Nferno , c gli fterminaii Abifii del 

Mare 


Colloquio T*erxol 105 
' Mare còlla ftìaimmenfitk empie, ed ingombra," 
nè Vienne perciò riftretto per tutto ode, per 
tutto fente , da per tutto profonde Grazie , e 
1 ^ Tefori ; nè cerca neli’cfler pregato altra con* 

; dizione in chi priega , fe non un mondo , e 
1 ' puro cuore fenza alcune circoftanze , che po* 

I ile ad effetto da taluno non fuggono Super* 

! ftizionc ; laddove da un’ altro uiatc > cui Ì2f 
i divozione a così fare configlia , fono affatto 
1 innocenti . Daniele mentre flava colli in Ba- 
1 brionia , malgrado al divieto di Dario a voi 
f ben noto , tre volte il giorno apria le fue Fi- 
1 ncftre, s’inginocchiava in faccia a Gerufalem- 
me , ov’era il Divin Tempio , ed orava , a 
i fcherno avendo degli affamati Leoni le Bran- 
che , e le Zanne . Ditemi*; fenza porfi a que- 
llo perigljo non poteva egli orare ? Forfè a 
I chiufe Fineftre Iddio noi fentiva ? Era di 
xnefticri guardare Gerufalemme ? nò certa* 
mente; fe taluno Oggi così faceffe o rivoi* 
gendofi ove ripofano i corpi de’ SS. Pietro , c 
Paolo ; o dov’ è la S. Cafa di Loreto , per 
r avventura non mancherebbevi il fuo cen- 
fore pronto a tacciarlo di Superftiziofo . 
j Ma perchè non ifeufare in lui ; anzi non 
, commendare quello trafporto di divozio- 
I ne I Nè vengono meno confimili efem* 

pii 
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pii nella Legge Evangelica . La Divozione 
tutta fiducia di quella L^fiorroifi*a UiUmola 
jidàvvanzarfi per toccar il lembo della Vefte 
-4i Gesti Crifto; Il Centurione hon fi (lima 
jdegnodi accorlo in luà caia , mà p^chè ri- 
-fani il Se^yo cerca u|jà ìolà parola; 'La Mja4- 
^alena polle in non cale le dicerie déUa-Plebe 
jnormoratricé lo a trovare , le glLgctxa «a 
piedi , còlle lagrime glieli bagna , e^cidfuoi 
capelli li terge ; Or vedete, D.Giofe.ffoj ^ai>* 
_.'ti trafporti differenti fra loro! oppur tutfi 
ricfcono nel loro intenfo! Da che proviene, 
fe v’ami il Cielo? Ne rende la ragione il mc- 
defimo Redentore ; La Fede , o la Fiducia 
ferma nella Divina Boiita Fa si che ognuno di 
quelli atti mercede impetri : Ma vò ditvi di 
più ; Leggiamo negli atti degli Appoftoii unp 
ilrepitbfo trafporto di Divozione ne’ primi in- 
nocenti Fedeli: Allora quando fapeano.'gl’ 
•Infermi che per qualche parte dovea paffate 
S. Pietro, fi faceanotral^rtare colà, esali- 
la era la Fiducia, che tenevano in queli’Àp^ 
pòfiolo , che perfuàdeanfi di avere a ricupcp 
jar la falute 'qualora la Tua ombra giughelTe 
à coprirne, uno Ibio: Or io vorrei chiedervi 
da dovvero : che avea ella che fare T ómbra 
di Pietro con Pietro medefimo ? L* ómbra, 

co? 
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*comc fapete , è una rrfenzogncra impreflìone' 
-dell’eterna configurazione d’uri corpo opaco 
-in lino fpàzioì lucido ^ ned è o fotari^, od 
•acciderité del corpo medcfimo ^ poiché è fcm- 
pre fuora di quello : Menzognera io' diti; 
pofciachè fe il corpo lumiriofri del Sole , che 
trafnietté i lineamenti nello' fpazio allumato 
ila rtioltri lungi dai nieridiand, affai piu diftén- 
de r ombra del corpo' v di quei eh’ e- faccia 
effendd ifi quel punto' verticale : Or come 
mai unri cófay (fe loiribra è qualche cofa)^ 
cotanto fallace',’ e variabile potevai mai ope- 
rare portenti? Voi fapete, che nori era già 
r ombra*, che gli operava,’ mà la Fiducia di 
que’ diVoti ,’ per cui fperavand eh* Iddio avef- 
lé a muoverli a compaffione de’ loro affanni , 
c per quello rriezo liBefarnegli : Quefti fteflì 
Prodigj S.Gio: Crifoff. How.8. in epiJÌ,ad Korm 
ed tìorrt.’/, in epiji,ad Chov» attribuifee aU’om- 
bra di S. Paplo Appoftolo, afferèndo che per 
quella fienfi varj Ùefònti rifufeitati . Qui, 
D.Giofeffo , ftrignere cdnvierimi lo argomen- 
to e , dalla mia promeffa.nori deviando, 
aggrupparlo eoslw Sé oggidì fi trovaffe un 
Divoto, che per guarirti dà qualche inferiril- 
tk fi faceffe portare ove fuole paffarc qualche 
Sant’ Uomo 5 aitinché T ombra il toccate ; di- 
temi 
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' temi quefto tale farebbe egli fuperftiziofo ? 
Voi mi rifpondete che nò, e falvate in que- 
fio fecondo anche que primi colla fqla ragio- 
ne del trafporto di divozione ; altrimenti tol- 
tone quello motivo sì i’ uno, che gli altri 
fa di mcfticri condannare.Quella Fede adun- 
que , o lìa Fiducia fa sì che talora certe azio- 
ni, che per fe ftelFe danne voli farebbono, 
rellino abbaftanza giuflificate . Dicamifi dun- 
que di grazia, qual cofa è più,? il cercarli 
l’ombra di S. Pietro, o l’ ingojarfi una Carto- 
lina di Maria Vergine ? Panni di’ affai più 
quefla fignifichi i pregj delia Reina degli An- 
gioli, di quel che l’ombra fignihchi il corpo, 

^ elfendo quella, come le fcuole chiama nlo , 

\ un’Ente privativo, come la Tenebra, ed il 

1 ' Silenzio, Se dunque la Pietà, la Fiducia giii- 
flificava iiricorfo all’ombra, perchè nè Pie- 
tù, nè Fiducia de’ giufllficare l’ingojamento 
r. della Cartella ? . Quèilo Popolo Napolitano 
1 ben sa egli, che le Cartelle non fi prendono 

[’• per nodrimento ; e lòn perfuafo eh’ e’ non fa- 

rebbe sì folle da Jafeiare ogni- altro cibo per 
H pafeerfi con quelle fole * che però ^li c fuor 
di dubbio, che s’ e’ ne inghiotte, fpinto da 
^ • Fiducia lo fa, e da pura Divozione ; nè è 
•miovo quanti trafporti egli ha ndla fi^a pic- 
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; fchiafnazza , grida , piange , fi contor- 
ce , talora la pietà lo fa fremere, finche non 
ottenga il fuo intento ; Se ne veggiono aliai 
lenfibili le pruove , allora che il Sangue con- 
gelato di S. Gennaro poftoin confronto della 
Tcfta tarda a fciorfi ; chi non cofa fia Di- 
vozione, e Fede venga in Napoli a chiarir- 
fene in quelli cafi; di più io fon teflimonio 
oculare della pietk de’ Napolitani in un face- 
to cafo , che mi ebbe a fare fganafciar dalle 
rifa: Io nell’anno dianzi fcorfo nel d^i Sacro 
alla Concezione di Maria Vergine offeriva 
l’incruento Sagrificio airEternq Padre appun- 
to' full’ Altare di S. Antonio ; compita la 
Melfa nel piegare il velo , mi avveggio che 
appoggiati a Candelieri davano diverfi me- 
moriali a! S. diretti ; fra quali uno ve ne avea 
con quella fopfafcrizione: Al Revorendifs.Pa^ 
dre S'tgfiore Padrone CollendiJJimo il Padre 
S. Antonio dì P adonta . In bocca di tutt’ al- 
tri, che del femplice Napolitano Popolo non 
giudicherebbefi fupcrdiziofa cotale efprelfio- 
ne? Eppure tal taccia non merita , poiché 
la pietà, la femplicità, la ignoranza radono 
di leggieri qualunque macchia di colpa; così 
ancora adunque per^i medelimi titoli farà 
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ftnz 2 L fu^rftizwne l’ ingojamento delle par- 
tclle. * • . - 

' D. Giof. Dun^ne »noi tale ufo in fe ftef- 
fo lo limate illecito , mentre con la fempli- 
citk, ed ignoranza lo andate efcufando./ 

> ^ F.Gireg, Io con <jue’ titoli non ifcufo 
r inghiottire delle Cartelle ,• ma fciifo la fre- 
quenza di’ ciò fare; conciolìachè per verità 
vengono hd avyilirfi troppo cofe Sagre , e pre- 
aiofe ,** qualora fenzi «ferva fe ne & ufo. Sa- 
rebbe per lanro d^derabile che fi apprez- 
zalTero si ^ cofn’ elle meritano , ma non fi prò- 
fanaffero colf vifarne a capriccio , e ’l più del- 
le volte fenza un\Ììiirnaginariobifogno. Or 
io in qu^ocafo delf ufo cosi frequente a ti- 
tolo d' ignoranza , e di-iemplicitk Icufo il roz- 
zo Volgo,’ e da fupei^izion lo difendo ; cht 
fe trattati femplicémente dell’ ingojar le pa- 
telle; non’in Napoli folo fi accotluma cosi, 
ma ‘ in Italia tutta , e ’n Roma medefima ; 
ove non- folamente le Cartoline s’ingojano,ma 
altresi c le Pierre della Grotta del B. Àndrca 
de’ Conti polverizzate, ed infiffe nell’acqua; 
éd altre Acque Benedette fantificate dal fem- 
plìce morale contatto di qualche S. Reliquia, 
nè per quefto le ^ie Perfone degne fpno, che 
' ' chiar 
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chiammfi fuperitiziole : Nè accade il dirmi, 
che le Cartelle materia non eflTendo propor- 
I zionata pel nodrirnento nollro lo ihfib ingo- 
, jarle luperllizione induce; poiché nè io, eh’ 
ora parlo, nè chi le prende, ha incapo la 
i Frenefia di prenderle per nodrirfi ; come 
I nemmeno chi' bee le Acque accennate vaneg- 
I già in guifa , che penfi di bere a forfi a lorfi 
I un cordiale che lo rihori.Che le taluno quello 
I penfafle^ quegli farebbe fuperftiziofo ; nè più^ 

I nè meno ,' come farebbelo queU’altro , che a* 

I creder fi delTe efìère necelTario l’inghiottire 
1 le Cartoline , e fenza d’ un tal’ atto mmaflc 
I di non potere venir’ a capo del fuo intento 

I prefiflb ; Or nè quello io penfo che credalo 

I il Popolo Napolitano , nè polfo perfuadermi, 

I ch’o’n voi, o in chi altri che fia nafcanc la 
, fofpizione E poi , e poi gli effetti fon que- 
gli', che bafievolmentè ne danno a cqho- 
fcerc fe lecito, fia, o fuperftiziofo, l’ufo cotan» 
to invalfo d’ inghiottire le Cartoline . 

D. Giof, È che volete voi ’ntendere per 
I quelli effetti ì 

, F,Grcg. Le grazie continue, che da’ 

, Fedeli permezo d’ una viva fiducia fufeitata 
I coli’ ufo di quelle Orticel^e giornalmente 
impetrano . " • ■ * * ' „ 

D.Giof. 

I 
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D» Giop Quello favellare non quadra’ a< 
nioltilTimi : ' Dicono che . quelle grazie, lono 
chimere. • ’ « ; , 

F.Greg. Chimere? e che mai dicono? 
Quello è un far troppo torto alla Pietà de’ 
Pedeiì ; nè sò darmi a credere , che i pii Op- 
pofitori da dqvvero ciò dicano . Ma .volete 
ch’i’ vi difrrollri con efllcaciflima ragione ef- 
fcre vere, fc non tutte ^ almeno moltifume 
di quelle Grazie, che fi corvtraftano ? Poiché 
•per vero dire i’ nón vo’addolTarmi il grave in- 
carico: di telTeme un lungo Catalogo ; ma.(b- 
perchio emmi il coriviiiceme la verità così 
generalmente. • V '/ . / . 

D,Gief Mi. recherebbe fommq piacere 
r udirvi perfuadcre con nuòva metodo limile 
verità. ■ . 

F* Grog. ■ ViJoddisfq ; Ditemi ) D.Gio- 
iefib; llRullico avaro,.. che per lion lafciar" 
un palmo Tabbiofo terreno lenza quel 
frutto , che i fuoi fudori lufinga , » c le fatiche 
addolcifce y fe dopo avere io Ipazio di più an- 
ni col tagliente vomere fpaccata in zolle la 
terra , e dopo averla letamata, ed maffìata 
confaiubri acque, e fparfavi lopra la fecon- 
da fementc, non vede adonta di tanti ften- 
n nella dovuta ftagione nafeere pur filo d’ Er- 
■ ' " . ba> 
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Ì»y e fiel biondeggiar della Meffe fparfa ne* 
folchi vicini, mira quel picciol tratto di cam- 
po ftarfene arido, nudo, e tenebrofo; ditemi 
nel giugncrc delia Stagion’Autunnale, che fa ? 

D^Giaf, Riftucco delle tante pene, che 
fi è prefo, pih utilmente le impiega nel vi- , 
cino diflretto , ed abbandona quel pugno di 
terra cosi ingrato a* fudori del meìchino 
Agricoltoré . 

F, Greg. E fe cosi non facefle , ma per- 
tinace infiftefle nella intraprefa opra, come 
mai io chiamerefte ? 

jD. Giof, Con voftra licenza io direi, che 
fofle un Pazzo matricolato , 

F. Greg, Or tali dovrebbono chiàmarfi 
anche que* Divoti , che feguiffero a fervirfi 
delle Cartelle di N. Signóra * 

. D. Giof, E perche? 

F.Grqg. Perchè, s* eglino ne ufanoaf- 
fin d* impetrare favori dalla Divina Clemen- 
za per Intercelfion della Vergine , e non gli 
ottengono ; la loro infiftenza non può d’al- 
tronde forgere,che da fccmpiagginc; Dunque 
fe tali non fono ; c fieguono Tufo intraprefo, 
forza è il conchiudere , che i loro voti noi| 
fono vani d’effetti. 

D,Giof Ma alcuni dicono ^ che fe ta» 

H lora 
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iora luccede il fatto a feconda de^lor de^defj^ 
q queftq è un, mero accidente ; o4 è un laccio 
qhe il Demonio lof tenete > abqf^ndp^ 
loro Cfedulitk.. 

F. Greg. Ditemi : Nelle fopranaturali 
qQfc fi può dategli quell’evento fortuito, 
che quelli tali millantano ? 

D. Giof. Nò per certo ; poiché il divino 
beneplacito non foggiace alla variabilità de- 
gli umani accidenti . 

F. Greg, Dunque per 1’ ufo di quelle 
Cartelle impetrandofi da’ Divqti cofe , che 
r attività delle umane caufe travalicare il 

i - t- «’s ' J , • 

fcorgpno, al cafo tali eventi attribuir npnft 
deggiono. Che il Demonio poi li muova con 
vane illulioni a fatisfare la credulità de’ Di- 
voti , non mi fembra verifimile . Poiché qu^l 
cofa viene lo fcaltrito in tale fua opra aguar 
dagnarvi ? Ella è cola ficura , che col vedere 
i Fedeli compiacciute le loro brame , più 
s’inferyoranp neiraffetto verlo TAugufta Don- 
na; ed il maligno non vien punto , q poco a 
xiuicir ne’ fuo’ impegni ; poiché le in cotaP 
ufo vi trafpira errore ; egli' è lolamente un' 
crror materiale , che il Cielo non imputa a 
colpa 5 laddove l’amore- verlo Maria é un ter 
fieip i c vero alfetto filiale , che tempre 
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tnaggion , é più falde nel cuor de* Divoti 
abbarbica le radici . Anzi nemmeno om- 
bra d'erróre vi fi annida j corneo cfficaee- 
meilté fin’orahodimóftrato; Reftà adunque 
folo il torre le pànie dagli occh; di qualche 
jpio Oppbfitorej facèndògli toccar con ma- 
nò, che nè ingorda^ nè irregolare è la divo- ^ 
iion di que’ tali , ehe ad interrìanriente pren- 
dere cofe a’ SS. appartenenti per forte impul- 
fo di Divozion fi conducono. Nè è dà brievi 
anni in qiÀ nella Chiefa di Dio iritrodotto 
^uéfto eofitime ; impereiochè neli* Appen- 
dice àci decimo Tom. di S. Agòfiino deiredi*» 
zion Coloniefe del 1616. io ritróvo due'li- 
bri di Evodio Vefcovo Uzalcnfe contempo- 
raneo del fuddetto S. Dofp. ne’ quali trattali 
de’ Miracoli di S. Stefano J^rotOmattire ; c 
nel //^i2. al r. a. leggo che una nobiliffìma 
Matrona Cartaginefe,per nome Megezia, da 
feroce Paràlifia forprefà , che in perpetui 
tremiti le eònvolveva le rtiembra, in tale 
fcuotimento ^ elTendofele ancóra o da loro 
cardini ufcite -, o fra di loro ftrartamente con- 
torte le arterie maffillari , era la tapinclla ri- 
mafta con la bocca aperta in guifa cosi dif- 
forme , che appena cibo prendere , o delle 
cfcrcmentizie parti far gitto potea; laonde 
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jj 6 Colloquio, Secóndo . 
k povera difgraziata nulla oggimai fperaiiv 
do dair arte umana 9 poilafi nelle braccia di 
S. Stefano, quello pregava , quello fcongiu- 
rava, a quello moltiplicava i Tuoi voti ' fin* 
thè i tremori fedaronlì ; ma non fu giU così 
della bocca , che tuttavia ftranamente aper- * 
ta reflavale ; Ond’ella tutta fperanza siel' 

S. Martire fentite che facea : Intingeva 
pane nell’oglio che ardeva innanzi al 
così gli altri cibi, e a gran fatica fe ne pa»v> 
icea : Buccellam fané omnì die in Oleo SanSlè* 
ficato tinólam prius accipiebat ^ 0 “ fic eetetot 1 
Cibai fumebat\ e così facendo al riferire del 1 
laudato Evodio fanolTi . Eccovi adunque che . 
qualche efempk> di tal divozione , che a ta* . 
}uno oggidì non piace, nelle S.Storie fi trova, j 
Òr vorrei fapere , per qual ragione ne’ bifo». 
gni inghiottir non fi poffano ancor le Car*^ 
telle . ‘ 

D. Ciaf Per verità che gli ftrali da voi 
fcoccati colpifcon nelfegno: mal’ Ufo. delle 
Cartelle fopra i Bruti come lo giuftificate voi? 

F.Gteg, Con quelle flefie ragioni , che 
lo giuflifìcano in ordine agli Uomini : Non 
fon elleno le povere Beiliuole create da Iddio 
per fervigio dell’Uomo ? Certo che sì' : Quan* 
do adunque il loro fervigio ne fia di grande 

uti- 
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Colloquio Terzo* iì^ 
utilità ) fe quefla fraflornifì da un qualche' 
morbo, a cui l’arte umana recidere ilcorfo’ 
non vaglia; fuppofto ch’efclufe fieno tutte Icf 
perniciofe circoftanze , non sò vedere perchè^ 

1* ufo delle Cartelle fopra di loro dirfi pofla 
illecito : Se fi danno animali nocivi , che 
llcrminando i noftri campi , ed i grana;, pon- 
gono alle noftre foftanze un lagrimevole fac- 
co , non ci ferviam noi utilmente di Sagre 
cofe per eftirpargli ? Dunque perchè non po- 
tremo fervircene affin di loro giovare , fe ne 
fon* utili? 

D, Giof. In tutte fe parti i noftri ragion’ 
namenti , per quanto a me fembra , hanno 
la prerogativa di non difeoftarfi dal vero j 
nè è per eflervi Uomo capace a perfuadermi 
il contrario. Le Cartelle di Noftra Signor* 
non eftendó nella loro Softanza o contrarie a* 
Decreti della Chiefa , o compofte in manie- 
ra fuperftiziofa , nè por dovendofi al ruolo di 
quelle tali cofe, ch’empj Uomini diffotterra- 
rono dalle Tombe d’ Inferno per accrefeer , 
feguaci al Re dell’ Abifib ; non eftendòvi in-' 
feriti o ignoti caratteri , o tacite , o efprefro 
invocazion di Demon jj fignificando vivamen- • 
te altifiìme cofe , ed inenarrabili mifter;, ri 
in proferendole alzeranno i noftri fpiriti a Dio, * * ^ 

ed 
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ed alla Vergine^ che in tifandole fenzà vane 
circoftanzc sì interiormente ^ ehe efterior- 
inente per Un plàufìbile trafporto di Divozio^ 
toe ^ animeranno là noftra Fidùcia a tutto fpe* 
irare^ quel che piìi nc conduca^ dalla Intei^ 
ceffionc della Celellè Impetadrice ; qualora 
noi noli contaminiamo la nollra Fede con 
una vana Credulità , o epiio lUmar ncceflario 
per ottenere T effetto il farne o queftó ^ o 
quellufo indifpenfabilmertte : Sicché in brie- 
vi accenti voi di buòna voglia.potete accirti 
gervi a comporre il Libretto, ehe difegnà- 
fte , per difingànnp de’Popòli , ed anche de* 
pii Oppofitori. Ma non so poi fé malgrado 
alla verità la voftra operai farà pór dare nel 
genio di tutti» ^ . 5-. 

F> Greg, S’ dlà generalmente doveffe 
piacere , non (irebbe più opra d’ Un’ Uomo . 
Baftami,che piaccia a Dio^a Maria* Vergine, e a 
S*Chiefa,al cui Giudizio fommettò queffc mie 
fcipitezze.Due (arànnó le Genti$ehe pórranno 
porr occhio folle mal vergate mie Càrte.I pii 
Oppofuori , ed i Di voti di cotàl’ Ufo : Da* 
Primi afpetterò un piacevole difingànno , ed 
una placida Cenfura à* mie’ detti j./Da’ Se- 
condi parmi già di fentire j ehe eohapoftein 
:(Mvilhma'^rmQaift^mcaiuiinrt quelle vocit 
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Colloquio 7ers(ol, llp 
Viva Maria Itnimacolata > e vìvano le fue 
Cartelle ^ 

L’ora era di gi^ molto tarda ; onde en- . 
trambi defiderofi d’ un felice efito i^ queito 
impegno dopo le reciproche convenienze ci 
dividemmo; egli que’brievi momenti, che 
dalla fine del ragionar npftro ali’ ora del refo- * ^ 
cillarfi s’interponevano, non le gii volle la- 
fciar’ulcire di mano; ma refcgli prezioficol* * 
la rarità de’ fuoi ftudj ; io in S. Lorenzo mi • 
ritirai ; ove in anguftia di tempo ^uefti per 
mia parte Icipiti Colloquj diftef; , 
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